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LA SPERANZA 


La speranza è il sollievo dei mortali...In mezzo 
alla fera tempesta della sventura un raggio di 
speranza discende all'anima, e ci conforta al pa- 
tire... Che sarebbe la vita senza la speranza? in- 
terrogate gli uomini ; tutti sperano— Ma la spe- 
ranza in Dio, ed in so stesso è generosa... quella 
riposta in altrui è vile e fallace— La Sicilia ha 
sperato lungo tratto; è la sola speranza ha potuto 
farci bastare per ben otto mesi a tanti sacrifici... 
Ma qual'è stata, per Dio! la nostra speranza 2... 
Lasciate, che il dica liberamente: noi abbiam fi- 
dato pur troppo nella straniera diplomazia; e que- 
sta è stata una delle principali cause delle nostre 
ultime sciagure—Che se roi avessimo risolutamen- 
te, senza speranza di un accommodo diplomatico, 
attaccato a suo tempo. la Cittadella, essa sarebbo 
per ora in nostro potere, e la Sicilia libera ed 
indipendente non avrebbe a soffrire l' insulto del 
piè napoletano —Si attacchi la Cittadella; gridava- 
no i generosi; aspettiamo il risultato delle tratta- 
tive diplomatiche, rispondeva il ministro della guer- 
ra seguito da altri molti, cui una dolce ma vile 
speranza avea sedotti.... Ed il risultato delle trat- 
tative venne, quando il Borbone ebbe avuto tutto 
l'agio di prepararsi attorniandosi di tutti quei 


mezzi, che una barbara tirannia può suggerire 
al più barbaro dei tiranni—Noi attaccati di fronte 
e di fianco, non che da uno strabocchevolo nu- 
mero di uomini, ma altresì dalla più inumana, dalla 
più spietata forza brutale , siamo stati costretti 
non più ad offendere, ma a difenderci, finchè il 
più ostinato eroismo ebbe a cadere innanzi VU a- 
spetto di una città incenerita—Siciliani sctotete- 
vi, e scuotetevi una volta per sempre.... Sotto il 
velame di un accomodo diplomatico forse si rac- 
chiudeva un tradimento... e se non questo!.. vi 
si racchiuse al certo la nostra sventura— Ma ciò, 
che più mi turmenta, si è , che tali fatti non ci 
hanno ancora ammacstrato : noi speriamo ancora 
nello straniero—» Si aspetta il vapore Francese 
oggi verrà il Porcupine; le grandi potenze non per- 


, 


metteranno a Ferdinando ch'ei regni in Sicilia, essa 
gl'intimeranno quanto prima di evucuar Messina —a 
Così ci andiam noi lusingando, e un tempo pre- 
zioso ci scorre intanto senz' avvedercene... Or se 
è vero, che il passato è regola dell' avvenire, io 
dico, che come gli Ebrei videro distruggersi in- 
nanzi agli occhi la loro città, e sempre ‘spera- 
rono e sperano tuttodì nel futuro Messia; così av- 
verrà di noi, se lungi dal fidare in noi soli, spe- 
reremo follemente nelle straniere potenze —Vor- 
rei che tanto noi Siciliani, quanto lutti i nostri 
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fratelli d'Italia sapessero quelle grandi parole, che 
il celobre Afenotti italiano lasciava a noi in testa» 
meoto quanilo dal palco della morte passava a go- 
dere quella libertà per cui moriva » Ztaliani ita- 
Viani non fidate a promesse di stranieri n--Defatti 
che ci han fulto coteste potenze? Ci han dato 
forse denaro per far fronta allo spese della guer- 
ra ? Ci han dato uomini por combattere? Ci han 
dato parte delle loro flotte per sostenere una Iotta 
disugualissima? Ci han sommivistrato forse armi 
e munizzioni che non ce li abbiam compri a forza 
di denaro?,,, Palermo fu bombardata.,.. fu bom- 
bardata, saccheggiata, incendiata Messina; che fo- 
cero i loro vascelli ?... essi stettero immobili al- 
l'atroce spettacolo , non altrimenti cho le inani- 
mate montagne, che signoreggiano queste insigni 
città—Lo credereste? Quando i nostri fratelli Mes- 
sinessi per cercare uno scampo allo estremo ster- 
mio ebbero a rifuggiarsi sopra ilegni inglesi, essi 
dovettero comprare a prezzo di argeuto ciò che 
dovea essere un alto di amorevole umanità. 

Lo grande potenze imposero un armistizio: ma 
quando l'imposero? — ah !... tiriamo un velo s0- 
pra il passato, e pensiamo al nostro avvenire... 
Persuadiamoci, che niun popolo è risorto a vera 
libertà per opera di straniera diplomazia. Anzi i 
popoli han dovuto sempre lottare contro la diplo- 
mazia . e questa, quando essi han detto davve- 
ro, ha dovuto rispettarli— Speriamo energica- 
mente, la diplomazia straniera ci rispetterà; ma 
non isperiamo in essa — Un popolo, che ha bi- 
sogno dell'opera altrui per risorgere a libertà, non 
è degno di averla; e so la possiede per un mo- 
mento , ei la perderà quando colui , che l' avea 
protetto, perun contrario interesse, o per qual- 
sivoglia altra cagione lo avrà abbandonato, 

Ma poi abbiam tanto mestieri dell’opera di al- 
tri per resistere al Borbone ?,,. Lo abbiam vinto 
e scacciato senza armi : perchè non lo potremo 
colle armi? Lo abbiam vinto in massa ; perchè 
non lo pottem ora ordinati? Oh! non ci avviliamo 
di troppo !... Noi siam forti abbastanza. E la no- 
stra debolezza è stata solo nello sperare in altrui, 
ossia nell’ averci fatto sperare in altrui—Iddia pro- 
tegge gli uomini liberi , fidiamo in Dio.... Chece- 
chè ne pensino le potenze, è certo, che esse non 
potranno, se non: che sanzionare ciò che un po- 
polo si avrà acquistato col proprio dritto , colla 
propria forza... Armiamoci, e formidabili solo nella 
nostra unione, nella nostra fortezza, presentiamoci 


al nemico... Ricordiamo il 12 gennaro: noi fummo 
soli, e perchè soli vincemmo— Chi fu allora la 
nostra forza ? Iddio, noi stessi... fidiamo in Dio, 
fidiamo in noì stessi; e noi vinceremo. 


P. Lo-Cieero 


Nulla è più saggio delle riflessioni 
del P. Lo-Cicero, Non altro che ura 
speranza indegna dei Siciliani ha po- 
tato farci rimanere otto mesi quasi in 
una completa inazione. Pure la For- 
bice si permette osservare che; per ora 
la Sicilia non deve far altro che con- 
tinuare ad armarsi, come ella fa at- 
tualmente, e non smettere un sol mo- 
mento dali’ attività spiegata dal nuovo 
ministero. Per ora si deve altenderc 
l'esito che saranno per avere le qui- 
stioni diplomatiche. Se la decisione 
delle grandi potenze sarà tale che sia 
inconciliabile colla vera libertà Sici- 
liana, allora, ma solamente allora la 
Sicilia dovrà prendere vigorosamente 
l'offensiva, cmostrare all'Europa cheun 
popolo risorto, forte del dritto che lo 
asiste, dopo trentatrè anni di oppres- 
sione, non transige. Se le potenze in- 
tervengono per conoscere lo spirito dei 
Siciliani, noi abbiamo l’ onore di dir 
loro che questo spirito fu manifestato 
a sufficienza col decreto del 13 aprile. 
Se intervengono per opprimerci , al- 
lora.... oh allora sapremo esser libe- 
ri, o morire! 


IL TRIBUNAL CRIMINALE 


Si reclamava altra volta contro i magistrati della 
corte penale, nell'unica speranza che quella clas- 
so si fosso migliorata : però l'idea andò fallita 
giacchè i giudici seguirono l'esempio delie can- 
tanti, le quali fischiate una volta non ricomparisco » 
no più sulle scene pel timoro di non esser fischia« 
te novellamento ; ed infatti il tribnnal criminale 
d'allora in poi ha chiuso lo publiche discussioni, 

Questo non va bene, ed il sig. ministro deve 
pensare— Le cause civili possono protrarsi , e ‘le 
lunghiere non honno ordinariamente nisun grave 
risultamento oltre il dispendio de' letiganti , ma 
le cause penali debbono andare speditamente, ed 
nna carcerazione protratta pria della pubblica di. 
scussione, so è una non meritata esacerbazion di 
pena per colui che risulterà reo, è poi una pena 
ingiusta per chi dalla publica discussione risulte- 
rà innocente, 

Questa verità non bisogna di lunga dimostra» 
zione, e solo ricordiamo cho una delle tante cause 
che faceva ablorriro Ja gran Corlo che siedeva 
pria della rivoluzione era la lunghieria che si ape- 
rimentava ne' giudizi, in modo che colla massima 
attività sempre si passava % messi pria di venire 
“a pubblica discussione, ed ora pare che il tribu» 
nale criminale volesso troppo punto seguire quel 
l' uso abborrito che allora spesso era comandato 
dalla moltiplieità dei giudicabili, ciò ehe ora non è, 

Si ripiglino quindi tantosto lo pubbliche discus- 
sioni, e so i signori del tribunale metteranno per 
scusa l'indisposizione delle cantanti, è ben cho il 
signor ministro segua l'esempio dell' impresario, 
e sospenda il soldo, 


VARIETÀ’ 


—l'erdinando Bomba ha speculato di far costruire 
quatiro ruote grossè grosse per mettervi sopra la 
Cittadella di Messina, e portarla in futti i punti 
della Sicilia — In questo modo assicurerà sempre 
la ritirata a' suoì prodi soldati quando i tromboni, 
e le bajonette Siciliane li coglieranno di fronte ed 
alle spalle —A dir vero se la Cittadella sarà por- 
fatile, le truppe si divertiranno a mandar bombe, 
razzi e mitraglie su tutte ie citià, terre, ville e 
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villaggi, e i Napolitani potranno augurarsi di ri» 
pigliar la Sicilia fra brove, come la pigliarono nel 
preterita, cioè nel 1820* 
—-Si dice che terminato l' armistizio, Ferdinando 
farà una spedizione por Palermo=-la non ci ore- 
do, nè ci crederò mai Per altro che spora D, 
Cornelio Romba?... egli nou potrà entrare ln Pa. 
lermo perchè porla di Castro è murata; e quella 
sarobbe la unica porta dalla quale egli potrebpe 
penetrare in città, Non par vero: alla morte della 
Regina madre di Bomba, quasi per Îutto, @ per 
segno simbolico il nostro ministero fo chiudere la 
famosa porta di Castro 1! Umane viconde! 


rienrva 


I SORCI 


Redeat a capito argumentum, È questa una ma- 
toria che non finisco mai, o quel ch'è più abbrace 
cla molto branche pella politica, A_ dirla franca» 
mento, io non temo di quei sorci che han corri» 
spondonza col capo-soreio di Napoli: temo io solo 
di quei tali che prendono le diviso de' gatti , ed 
occupano il posto de' gatti, mentre in effetto sono 
sorci in carne ed in ossa. Per esempio sono sorci 
tutti quoi, che hanno affidata la custodia della 
polvere, e s6 la vendono; sorci coloro che fan 
contrabandi, o li proteggono ; sarei coloro , che 
hanno nelle mani l'amministrazione della cosa 
pubblica, e la rovinano; sorci coloro che non pa- 
gano le imposte . 6 non soccorrono la finanza... 
o chi potrebbe Indicare tutta la sorio de'sorci del 
nostro paeso ? 


Pn 


I GIUDICI DI CIRCONDARIO 


La Forbice ha detto, ridetto , e predicato sul 
conto de’ giudici di circondario=Il ministero non 
ebbe il coraggio di tagliare il fracido della magi- 
stratura , ed ora, ma tardi , si accorge de’ mali 
prodotti da tanta incuria, ed imprevegenza=-Ta- 
luni giudici delle comuni appartenenti alla pro- 
vincia di Messina tengono secreta corrispondenza 
colla truppa Napolitana; per mezzo loro l' infame 
Satriano fa circolare il proctama dell’ aburito re 
di Napoli+L' altro giorno il signor Giandollo co- 
mandante militare di Mistretta, uomo di sperimen» 
tato liberalismo, mi assicurava che il Giudico di Ca- 
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pizzi unito a fil doppie con l'usciere Sacco di 
quella comune, mostrava al popolo i proclami di 
Bomba, e gridava viva il re di Napoli !+Io non 
so come la testa di cotali infamissimi traditori 
della patria non si veggano tuttora troncate! 
Signori ministri alle radici dl ferro, alle radici!! 


PROGETTO 
SIGNOR MINISTRO DELLA GUERRA 


Si desidera dagl’ intendenti in ma- 
teria di fortificazione che la batteria 
di S. Erasmo fosse coverta, in guisa 
che si formerebbe una batteria casa- 
mattata colla corrispondente barbetta. 
L'utilità che potrebbe ricavarsi da tale 
modificazione di quel fortino, non è 
chi non la veda, molto più se si pone 
mente alla corrispondenza di quel forte 
con tutti gli altri stabiliti in quella 
linea, o di recente costrutti. La co- 
struzion poi non incontrerebbe grave 
difficoltà, perchè non si tratterebbe di 
costruirla dalle fondamenta, ma di con- 
tinuare i lavori già esistenti. Il tempo 
che si richiede all'opera, qualora si 
proceda con sollecitudine , non deve 
essere molto lungo. 

Siamo persuasi che siffatte ragioni 
muoveranno il signor Ministro all’ese- 
cuzione di questa opera tanta impor- 
tante, a meno che ragioni di finanza 
non la impediscano. 

Noi comprendiamo che il tempo 
stringe, e che questo lavoro avrebbe 


potuto comodamente eseguirsi sei mesi 
addietro , che il passato non bisogna 
rammentarlo, perchè ci risveglia inu- 
tilmente idee di tristezza , e bisogna 
cercare, per quanto è possibile, di ri- 
parare per l'avvenire. 


NAVIGAZIONE EUROPEA 


Vascello a tre ponti. La Francia — Vento in 
poppa, con velo spiegate, mare un poco agitato. 


Vascello a tre ponti. L' Iaghilterra—Vento piut- 
tosto fresco, mare calma in apparenza, tempesta 
sott'acqua. 


Nave* L’ Austria, cammina adorza , mare in 
grande tempesta, timone della nave un poco rotto. 


Brik-Scuner: I/ Piemonte: in porto per taluni 
acconci: è pronto a mettere alla vela. 


Fragata a vapore: Za Dieta Germanica , corre 
celermente, e con buon vento, ma la machina 


interna comincia a guastarsi. 


Fragata La Prussia, arenata in un banco di 
sabbia, si teme molto che sia rotta in carena. 


Vascello, La Russia — ancorato , aspettando la 
stagione invernale, affinchè s' intorbidino le acque, 
nello quali intcade pascare. 


Barcaccie Spagnuole e Portoghesi—fracassate. 


Barca da pesca, Partenope, in grave burrasca, 
vicino allo scoglio della Sicilia. 


Louta, la Sicilia in attenzione di destino. 
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L’ITALIA 


Se nulla vi suol ossere di cetto in fatto di po- 
Jitica, i destini dell’ Italia suno attualmento incer- 
tissimi — Pio IX. coi suoi scrupoli, ossia col 
rinnegare i suoi primitivi sentimenti ; Carlo Al 
berto colla sua ambizione ; Giorberti col sistema 
unitario ; Mazzini coll'' immaturo repubblicanismo 
hanno inviluppato la politica dell’Italia per sc 
stessa un giorno ;facile e- manifesta — Se non vi 
sarà mediazione delle grandi potenze ; e nell''af- 
lermativa, se le tranzazioni diplomatiche non ter- 
ranno per base la indipendenza Italiana, senza dub- 
bio, terminato l'armistizio, si ripiglieranno le osti- 
lità : e se sino a questo punto Carlo Alberto ha 


sostenuto una guerra inultima analisi di interesse . 


dinastico, d'oggi innanzi si farà una guerra assai 
diversa della prima, la guerra dei popoli. 

Il Piemonte, Genova, la Romagna, la Toscana Li- 
vorno già sono in fermento, Carlo Alberto ha per- 
dute in tutto o in parto il prestigio; vha chi du- 
bita della sua politica; ma.ingonerale si tiene per 
fermo che la rivoluzione d' Italia sia stata da Iui 
con frode strozzata. A nostro credere egli si trova 
in un bivio; o di seguire la guerra nello interesse 
dei popoli, o di abdicare— So i sospetti sulla di 
Ini condotta siano ben fondati, egli non potrà sot- 


trarsi allo sdegno de' popoli che abdicando, o sc- 
guendo mal suo grado la guerra della indipendenza 
Italiana ; ed in tal caso avrà seco nel campo il 
sostegno de’ popoli. Ov' egli si ostenerà a voler 
pace, la guerra d'Italia comincerà contro lui nel 
Piemonte, si propagherà nella Romagna, e nella 
Toscana, e finirà colla espulsione de’ Tedeschi, i 
quali al movimento rivoluzionario dovran cedere, 
perchè allo entusiasmo, e al moto primo dei po- 
poli non avvi forza, che possa far (ronte-In ogni 
modo, ritengliam noi la indipendenza Italiana non 
come una vana illusione, ed un sogno, ma come 
un fatto, che non sarà tardo ad avverarsi 


Dit DIGERITA 


Il Parlamento avea dato la facoltà al ministero 
di ‘servirsi delle case religiose per quartieri , o 
per ‘qualunque altro uso. In conseguenza di ciò 
l' altro jeri il deputato signor Grasso avvocato dei 
Crociferi fece mozione in Parlamento perchè fos- 
sero eccettuati i conventi dei PP, Crociferi;.e a 
tale eggetto fece una calorosissima concione nella 
camera in cui portaya al cielo i servizi di quei 
RR, padri per la popolazione: mostrava che eglino 
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tutto il giorno stanno fuori in assistenza ai mori- 
mondi , e fufta la notte similmente fuori per la 
stessa causa; quindi, conehiudeva, per gratitudine 
il Parlamento dovrebbe eccettuare i loro conventi 
dalla regola generale. 

A me pare che il signor Grasso senza avve- 
dersene cadde co'proprii piedi: delle due cose l'u- 
ua : sc i padri Crociferi stanno notte e giorno 
fuori, e allora che importa a loro se i conventi 
stian vuoti, o pare abitati dalle squadre e dalla 
truppa, o destinati ad altro uso? o non è vero che 
tutto giorno, e tutte le nofti stanno fuori, ed in 
tal caso non esiste la causa per meritare quella 
eccezione— Non ci ha dubbio: l' argomento è cor- 
nuto: è se vogliono scappare da un corno, incap- 
pano nell'altro corno: il signor Grasso incidit in 
scillam, cupiens vitare Caribdim. 


VARIETA’ 


—È venuta la provvidenza per le donne vecchie: 
poverette ! il gran peso degli anni avea tolto loro 
ogni speranza di passare a marito. Ma il parla- 
mento ebbe piotà di loro : il parlamento decretò 
che ogni comune debba mandare tre soldati per 
ogni mille anime : appose la condizione che gli 
individui ammogliati non saran soggetti ad casere 
reclutati: quindi tutti i giovani, anche quei, che 
Sono avversi al matrimonio, onde fuggire il pe- 
ricolo di essere reclutati, si ammoglieran così alla 
rinfusa, legandosi con donne !e più vecchie , per 
divenir liberi in breve tempo colla prossima mor- 
te della moglie. Non è questa una vera provvi- 
denza calata dal cielo comela mana degli Ebrei? 
—lu Palermo corrono molte piastre di Ferdinan- 
do con il celebre titolo « Bomba » inciso nel 
collo della efligio di quel tiranno. Gli Inglesi, ed 
i Francesi ne han fatto une buona raccolta per 
portarla a Napoli, a Londra, a Parigi, Questa 
sorta di moneta senza dubbio circolerà in tutto 
ii modo , e sarà per fermo un monumento per 
tutti i musei. Ciò posto chi potrà contendere a 
Ferdinando la prerogativa di essere chiamato dai 
posteri per antonomasia « il re Bomba » ? 

—l Lazzaroni di Napoli, avendo fatto un esame 
scrupoloso di coscienza, c quel ch' è più avendola 
trovata imbroglialissima, cominciarono a battersi 
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fortemente il petto; 6 dopo un pentimento , non 
so se vero 0 finto, fecero l'atto di proposito, 
protestandosi di cangiar vita, e di non risparmiar 
sassi alle spalle della truppa; anzi in segno della 
loro conversione vollero cangiare il nome di laz- 
zarani in popolani; e diedero a gustare a'Lancie- 
ri dell’abborrito Ferdinando i primi frutti della 
politica conversione. To non posso far altro che gri- 
dare a santa perseveranzala 


GLI APPALTI MILITARI 


Chi conosce le cose militari di re-Bomba, sa 
cosa era il monopolio degli Appalti Militari, e co- 
me la confezione de' generi e la qualità de’ ge- 
neri stessi non corrispose mai al campione. Ma 
poichè alla testa delle cose stanno per lo più uo- 
mini laici del mestiere, o uomini del mesticra 
attrassati di notizie, ne viene che bisogna percor- 
rere una serie di propositi col danno sempre della 
povera finanza perchè finalmente si avesse a pe- 
scare una verità ormai vecchia conosciuta in que- 
sti ultimi tempi dal passato governo, cioè che gli 
appalti sono ruinosi e non economici, per la poca 
durata de' generi, ma buoni per arricchire tre 
quattro astuti speculatori. In fatti il passato go- 
verno somministrava a’ corpi i generi grezzi, per- 
chè fossero confezionati entro le proprie officine 
e sotto la sorveglianza de' corpi medesimi — Sarà 
immenso il numero degli spropositi che giornal- 
mente si commetteranno , perchè il Potere Ese- 
cutivo non cura d' istallare nelle proprie officine 
uomini probi, sperimentati abili, e quelli preci- 
samente che non brigano per essero impiegati, 
mentre questi potrebbero soltanto suggerire a 
coloro che stanno alla testa degli affari, se mai vo- 
gliano cose utili e cose grandi. 


Antonio Lomonaco. 


È troppo noto l’ entusiasmo che re- 
gna in tutta l'Isola, e il desiderio im- 
menso di mostrare al Borbone quale 
aborrimento generale desta 1’ infame 
suo cessato dominio, perchè abbisogni 
di essere comprovato con fatti parti 


colari. Pure ad onore della parte me- 
ridionale della Sicilia, di quelle terre 
che non poterono nella rivoluzione mi- 
surarsi col nemico , perchè ivi non 
esistevano guarnigioni Napolitane, la 
Forbice gode nel pubblicare la se- 
guenie lettera. 


Castelvetrano li 19 settembre 1858, 
MIO CARO FRATELLO 


In riscontro alla tua lettera io te ne scrissi 
un'altra, in cui ti dicea che la sera delli 8 an- 
dante, circa le ore due si battè la generale, e 
circa mille individui marciammo per Campobello 
all'invito del Presidente Municipale di quella Co- 
mune che per via di Telegrafo avea ricevulo av- 
viso che forse si tentava uno sbarco furtivo' nei 
nostri mari. Arrivati in Campobello, sticdimo ad 
attendere le scorte che quel Presidente avea in- 
viato, onde epiorare gli andamenti di quei legni 
che il giorno quasi toccavano la rada, quali ri- 
tornate, dictro un'anzia inesplicabile, ci riferirono 
che erano passati altrove, e che non eravi più 
timore. Aspettammo sino all'alba, e non avendo 
ricevute ulteriori notizie, ritornammo alla patria 
ove fummo ricevuti con comune esultanza dei 
nostri. 

All'invito Partanna celermente rispose, una pri- 
ma spedizione di oltre a 400 individui giunse in 
Castelvetrano alle ore 8: una seconda fu incontrata 
a mezza strada da un espresso appositamente invia. 
to ad assicurarli che non vi era più pericolo alcuno, 
Santa Ninfa, Salemi, Salaparuta, Vita, Gibellina, 
Menfi, Mobtevago, erano sul punto di concentrare 
Je loro forze in Campobello, talchè se noi avessi. 
me avuto la fortuna di entrare i primi in lizza, 
appena fatto il giorno , il nostro campo dovea con- 
tare altra .a 1000 combattenti. Con noi partì il 
Monaco Cappuccino Padre Vincenzo Bonsignore, 
i due soci Spallino , il sacerdote nipote di Fichi: 
questa prima spedizione contava numero 480 in- 
dividui tatti armati di schioppi, oltre a 100 conta- 
dini armati di falci, di ronche, di picche, di tri- 
denti e di nodosi bastoni, oltre a 50 ragazzi ar- 
mati di pietre clic ad ogni costo vollero con noi 
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venire, di maestri fabricieri com. loro strumenti 


‘e di calzolai coi loro trineetti : la seconda spedi- 


zione che tenne dietro la prima quasi un'ora dopo, 
fu di un numero quasi uguale, e con essa venne 


il sacerdote Vito Pappalardo, 
Da quelli che restarono in Castelvetrano tutta 


la notte si passò in veglia: chi fu adibbito per 
fare eartucci, chi badava all'ordine del paese, chi 
a provvederci di vettovaglie , i preti a predicare 
ed incoraggiare il popolo. La chiesa del nostro 
Patrono fu aperta tutta la notte, ove concorrea 
tutto il popolo ad orare per noi. È cosa difficile 
a scriversi l’entusiasimo universale: che dimenti» 
cava la moglie, chi i figli, chi la madre e pronto 
e sollecito correva alle armi, e nel volo chiara 
brillava la gioja di misurarsi coll’inimieo. AI con- 
trario all'avviso di non esservi più timore che le 
scolte ci riferirono , allora un fremito generale, 
un sordo bestemmiare, un battersi l’anca s'intese 
per ogni dove, o la via al ritorno ci sembrò lun- 
ga lunga. 

Siamo nella somma angustia perchè vogliono î no- 
stri &, pezzi di artiglieria e le munizioni, allora co- 
me faremo? La nostra Comuno resterà spreparatis- 
sima: e malgrado i vart sforzi potè alla meglio 
faro acquisto di polve, ed ora il denaro speso, è 
di nessun vantaggio perla stessa. Questo modo di 
aggire mi sembra un puoco imprudente ed accre- 
sco il mal animo de' tristi, e lo scoramento dei 
buoni. 

Tuo fratello che t'ama 


Antonino Calandra 


UN BISOGNO URGENTISSIMO 


L'ex-ministro Peternò con la sua inerzia ed 
incuria lasciò le cose a tal punto, che anche una 
mediocrissima capacità, dopo lui avrebbe, meglio 
disimpegnato il portafoglio della guerra—Il nuovo 
ministro signor La Farina, quantunque nuoyo nel- 
l’arte militare, sforzando l' ingegno, e vegliando 
incessantemente, in pochi giorni ha fatto quanto 
Paternò non fece in tutto il corso del suo mini- 
stero—Ma non ha provveduto a qualche bisogno 
nostro, che è forse più urgente di ogoi altro, 

AI termine dell'armistizio probabilmente, si ri. 
piglicranno le armi, I regii tenteranno, senza dub- 
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bio, «i passare avanti nella loro vaghoggiata con- 
guista ; 0 8’ inoltreranno marciando per terra, 0 
tenteranno di sbatcare in altri punti, come sareh- 
be fn Parfermo, în Agosta, in Siragusa ec. Nel 
primo caso non dubiliam punto che nelle loro 
marco i regii lasceranno le campagne ingobre 
tutte di cadaveri, talchè nisun di essi potrà sot- 
trarsi ‘allo esterminio delle armi Siciliane. E cosa 
ormai corta che nello battaglie ove si viene pro- 
priamente alle mani, non v'ha forza che possa 
far fronte ai pugnali, ed allo bajonette de' nostri, 
e la vittoria seguo sempre i loro passi. È ciò 
quando dalle due parti si ‘combatte con uguali 
condizioni di armi e di luogo , non calcolando il 
numero de’ nemici, perchò i Siciliani non sono 
usi a calcolarlo giammai, molto meno a paven- 
tarlo, ° 

Non dico poi qual sarà Y esito delle battaglie 
la dove i nostri sian favoriti dalla natura de’ luo- 
ghi ove si combatto — Ma se i regii si appiglie- 
ranno al secondo piano di guerra; se eglino, mon- 
tando su i legni, tenterando lo sbarco in altri 
punti dell’ Isola, allora la nostra posizion cangia, 
e noi combatteremo con armi disuguali, e do- 
vrem forse sostenere un ulteriore bombarda- 
mento, senza poterlo menonamente impedire. 

I nostri più grandi pozzi di artiglieria non sono 
che a .36, mentre il nemico verrà con pezzi di 84, 
onde colpirà , senz’ essere colpito, bombarderà, 
senza che possa farglisi veruno ostacolo, La no- 
stra guerra in tal caso somiglierà a quella di due 
individui, che si battono un colla pistola, ed un 
altro col fucile : quest ultimo , sparando da una 
maggiore distanza, ferisce, senza cho le palle della 
pistela possano in modo alcuno ferirlo, 


Comprendo benissimo che tutti saremmo pronti 
a sostenere l orror del bombardamento , quando 


fosso inevitabile, e solo cen questo gran sacrifizio 
si dovesse tutelare la libertà nostra. Ma allorchè 
noi siamo nel caso di potere evitare un tale fla_ 
gello della eflerata tirannia; quando la libertà si 
può da noi custodire senza immolarvi le città no- 
stre; perchè non farlo? perchè non pensa il mi- 
nistro allo acquisto di una trentina di cannoni 
alla pressant < pezzi di 84, per distribuirli nei 
punti strategici dell' Isola, e metterci in nguale 
condizione col nemico? otto, dieci di questi cane 
noni, posti nel centro della banchetta, bastereb- 


bero a non far che i legni nemici si ascostino a 
Palermo ; mentre con quelli che attualmento vi 


« 


sono , il nemico potrebbe restarsi alla distanza 
di due o tro miglia, e bombardarci — Que- 
sta esser dovrebbe l'unica spesa più utile , più 
necessaria per noi; perchè questa sisparmierebbe 
alle nostre città, i guasti, e le rovine; guasti e 
rovine che adesso possono evitarsi con erogar po- 
che migliaja di onze, e poi per ripararle, ne ri. 
chiederebbero dei milioni (1). 


L'ORARIO 


Jeri la camera dei comuni spese più di un'ora 
per definire se dovea mularsi l'orario delle sedu- 
te —ogni deputato volea sostenere la propria cau- 
sa, proponendo un orario che gli riusciva più com- 
modo: chi volea presto sbrigarsi per aver libera 
la giornata, pretendea che la scduta incominciasse 
presso a poco all'alba; costui fu preso per pazzo 
da coloro che dormono sino al mezzogiorno. Ta- 
luni voleano che l'orario cominciasse dopo pranzo, 
allegando che i deputati colle pance vuote, alletti 
da debolezza patiscano, c quindi si annoino , ed 
annojandosi non fanno nulla di bene; ed al pro- 
posito sputavano sentenze fisiologiche ecc. ece. 
Tali altri rigpandevano che i deputati potrebbero 
fare il digiunò pria di venire alla camora, o così 
riparerebbero alla debolezza. Vi eran di quei tali 
cui piaceva che le sedute cominciassero alle 93, 
ma non ebber seguito, forse perchè questo numero 
era odioso alla maggioranza della camera; o per- 
chè i signorini deputati (e ce ne son molti) non 
vogliono privarsi della passeggiata alla marina; © 
non posson lasciar vedovo il Caffè di Sicilia , 0 
debbono attendere alle galanti conversazioni, ec. ec. 
Intanto si votò, e la camera non rimase conten- 
ta; si svotò per votarsi dla capo, e la camera non 
rimaso contenta ; alla fine restò l'orario. stosso e 
buonanotte, ma la camera non rimaso contenta, 


UNA DELIBERAZIONE 


Il consiglio civico di Girgenti, a nome di tutto 
la popolazione di quella vallo, fece una delibera- 
zione solenne, in cui giurava la piena adesione a 
tutti gli atti del governo siciliano, mostrando nel 
tempo stesso l'odio ed il disprozzo eterno contro 
il Bomba e le Bombicelle , contro il governo e 
l’esorcito napolitano ce. cc. Ciò serva a smentire 
la menzogna di’ giornali napotitani che è? Sicilzani 
anelano îl ritorno di Ferdinando. 

Speriamo che tutti i consigli civici delle comuni 
di Sicilia segnauo quel generoso esempio, ed al. 
lora saprà tutto il mondo che i sentimenti de'Si- 
ciliani non cangiano mai; che iutta la Sicilia è 
sempro conseguento a' suoi principì, echo pria di 
abrogarsi o derogarsi in parle al famoso decreto di 
decadenza del 13 aprile; prima di vedere altra 
volta l'aspetto abborrito di Ferdinando 0 di qua- 
lunque suo discendente, i siciliani amerebhero me- 
glio seppellirsi sotto le rovine della patria comune. 


(I) In punto siamo avvertiti che il ministro ha 
dato la commissione par 20 cannoni alla pressant. 
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GOSTA UN BAJOGGO 


Chi vorrà associarsi alla Fornice pagherà tarè 2 6 gr. 10 per 30 numeri, Gli articoli 3' invieranno 
al signor Salvatore Gaipa franchi di posta; 


UN TRATTO D'ARISTOCRAZIA 


Ci venne riferito che il Maggiore della Guardia 
Nazionale di Marsala fa montaro innanzi alla porta 
della sua casa due sentinelle di Guardia Nazionale. 
Noi rammentiamo al signor Maggiore, che i mi- 
liti della Gunrdia Nazionale non servono per far 
la corte ai graduati del Corpo, che neaneo al no- 
stro Comandante Generale in Palermo si danno 
le sentinelle. Si rammenti il signor Maggiore cho 
egli nen è altro che un semplice cittadino uguale 
perfettamente a tutti gli altri, e godente gli stessi 
dritti, senza aleuna preemineoza. Egli non è Mag- 
giore, e quindi non è superiore agli altri che nei 
soli momenti di servizio, e ciò perchè è indispen- 
sabile per Ja disciplina militare che vi sia un capo 
che comandi. Terminato il servizio però egli rien- 
tra nella classe generale di tutti i cittadini, nè gli 
competono onori e prerogative. 

Noi siamo informati che egli si scusa con dire 
che in sua casa si conserva la Bandiera del Bat- 
taglione. Ma noi rispondiamo che egli non ha ve- 
run dritto a tenere presso di se la Bandiera ap- 
partenente all'intero Battaglione, e che questa è 
di dritto che sia dopositata nel Corpo di Guardia, 

Abbasso adunque le pretese, e gli usi aristo- 
cratici, e si rammentino questi signori superiori 


che il grado non confesisce loro altri dritti che 
quelli del comando militare nel momento del ser- 
vizio. 

All'occasione del Maggiore di Marsala, La For- 
bice ha l'onore di avvertire qualche signore uffi- 
ziale della Guardia Nazionale di Palermo a tenero 
presente la lezione data al Maggiore, e a ram- 
mentarsi che tutti i membri componenti questo 
corpo nobilissimo della Guardia Nazionale sono 
tutti ugnali tra di loro. 


UN VOTO DEL PUBBLICO 


E desiderio universale che si decreti una volta 
la legge organica della Guardia Nazionale, perché 
tutti si lamentano che senza di essa, attualmenta 
la Guardia Nazionale non è nè carne ne pesce. 
Sappiano i signori Parlamentari che si aspetta im- 
pazientemente questa legge, per riformare lo al 
lisfamento di tutte le compagnio, le quali attual- 
mente non sono in piena regola, mentre moltis- 
simi individui non sono notati a lista o per incu- 
ria di coloro che la formarono, o perchè se ne 
sono escniati gl'individui sotto mille pretesti, Inol. 
tre, qualche individuo che attualmente figura nei 
piedi-lista attuali, deve essere escluso, Insomma 
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la Guardia Nazionale, per mancanza di una logge 
che la organizzi, nen può arrecare tutto quel van- 
faggio che si potrebbe ottenere da essa. 

Perghiamo adunque la Camera ad. interessarsi 
vivamente, c la preghiamo una volta per sempre 
a dare finalmente alla luce questa sospiratissima 
legge, perchè non è giusto, che mentre tutti gli 
individui componenti questo nobile corpo si espon- 


gono a tutti i rischi,e soffrono con piacere qua- 


lunque sagrificio pel bene della. Patria , poi dal- 
l'altro lato si vegga il Potere legislativo trascu- 
rato nell'organizzarlo nel miglior modo possibile. 
Diciamolo pure una volta, la Guardia Nazionale 
senza poteri, sarà sempre uv corpo senz'anima. 


CAMERA DEI COMUNI 
Seduta del 3 ottobre 


—I signori Bertolami c Basile fecero mozione per- 
chè i tre crociati Napolitani, ed il quarto, Lom- 
bardo, che abbandonando le rispettive patrie, ven- 
nero in Sicilia onde combattere per la indipendenza. 
Siciliana , siano dichiarati capaci a potere occu- 
pare impieghi pubblici, ed abbiano un sussidio 
fino a che non oceupino realmente un posto—La 
camera aderì all’ uno e all’ altro articolo del pro- 
getto, 

Venturelli chiese alla camera che ai capitani 
d'armi si prorogasse per altri due mesi il termine 
a dar la cauzione. La camera diò segni manifesti 
di ripugnanza— Il signor Picardi appoggiò la di. 
manda di Venturelli, sostenendo che sa si niegasse 
quella proroga, le compagnie d'armi si scioglieran 
per conseguenza—Ma.il ministro della sicurezza fece 
riflettere che moltissime persone oneste, e pron- 
te a dar la enuzione richiesta istanzano presso il 
ministro per essere surrogate ai capitani esistenti: 
che per ciò non accordandosi la proroga succen- 
nata, nofi si correrà rischio di veruno scioglimen- 
to-- La camera restò convinta dalle ragioni del 
ministro, e rigettò la dimanda. 

-— Nello statuito sta scritto che nissun cittadino può 
ricisare gli ufizii municipali gratuiti nel muni- 
cipio al quale appartiene. Intanto il ministro dello 
interno e sicurezza fece riflettere alla camera che 
una legge senza una penale, come è questa, è inu- 
tile, ognuno potrebbe contravvenirvi impunemen- 
te, come dilatti è avvenuto in varie comuni, Laon- 


« de ; proponova alla. camera di. infligorsi sai, reni- 


tenti la interdizione a potere occupare cariche lu- 
crative, ed una multa--Talo progetto era molto 
giudizioso ; dapoichè tra coloro che rifiutano le 


ceariche municipali ce ne sono di quei, che ciò 


fanno per la speranza di ottenere dei posti con 
soldo , e costoro avrebbero , secondo il progetto 
una pena condegna; e v' ha di quei che non de- 
siderano ‘ne' cariche gratuite, nè lucrative, ma 
badano soltanto a' proprii interessi , e per questi 
ultimi. la interdizione sudetta sarebbe una pena in 
efficace, una multa sarebbe una pena efficacissima» 

Il signor Picardi si oppose alla interdizione, al- 

legando che tale pena non possa infligersi che da 
soli magistrati, e quindi sarebbe mestieri di in. 
tentarsi il giudizio. \ 
—La camera comprese questo principio ed am- 
mise solamente la multa, la quale non eccederà 
le onze cento, è sarà inflitta dal ministro , inteso 
il consiglio civico locale. 

Fu richiesta la camera per accordare la sana- 
toria ad un matrimonio celebrato senza lo for- 
malità della legge—Tale dimanda destò le simpatie 
di tutti i signorini ‘leputati, i quali l' acclamarono 
ad unanimità , fazendo quasi qnasi conoscere la 
gran tendenza che tutti hanno verso il settimo sa» 
cramento della chiesa, Per la qual: cosa quei due 
felici conjugi, che erano divonuti duo în carne una, 
come dice S. Maiteo alla barba della legge, dopo 
di aver fatto quella gran chiappa conjugale, l’eb- 
bero sanata dai signori deputati. Ma. ne transeat 
in exemplum ! Non vorrei che per ‘abuso d'oggi 
innanzi s' abbia ad incommodare il parlamento per 
sanare tutte le rotturo matrimoniali ! | 


NOTIZIE DI MESSINA 


Le simpatie del popolo tutto Siciliano sono ri- 
volte attualmente verso l’ eroica Messina. L' in- 
fortunio di lei ha sollevato ia tutta l'Isola un sen- 
timento di ammirazione e di pietà pei prodi Mes- 
sinesi , e di indignazione -ed ‘orrore pegli sgherri 
Napolitani. Crediamo adunque far cosa grata cal 
pubblico se di quarido in quando diamo qualche 
ragguaglio dello stato deplorabile in cui si trova 
quella città, Le notizie di una città che tuttora 
possiam dire nostra, sebbene le rovine ed i fran 
tumi di lei si trovino in potere del nemico, nop 
possono non riuscire graditissime. 


La sera del 2 corrente ottobre entrò nel nostro 
porto una nave Americana proveniente da Mos- 
sina. In essa erano imbarcati cinquantasci Mossi- 
nesi sfuggiti alla vigilanza della truppa Satriani- 
ca, A quanto siamo informati , il numero delle 
persone che dovevano imbarcarsi per venire in 
Palermo era molto più grande, ma essendo stato 
a tempo avvertito Satriano collocò delle guardie 
nella marina , affinchè impodissero l'imbarco di 
ulteriori persone. Quello che già erano sul legno 
accortesi di ciò, fecero mettere alla vela, Imme- 
diatamente dopo un vapore da guerra Napolitano 
uscì dal porto per inseguire la nave; ma questa a 
certa distanza, alzò bandiera Americana, Allora ssia 
che il comandante del vaporo avesse un certo ri- 
guardo verso la bandiera , sia che credesse che 
durante l'armistizio non poteva procedere alla 
visita della Nave, si ritirò, lasciando il legno pro- 
seguire il suo viaggio. Persone tra quella venuto 
con questo mezzo ci hanno confermato lo stato 
deplorabile di Messina. Ivi regna un mutismo ge- 
nerale. La sera alle ore 23 circa tatti si ritirano 
alle loro case, talchè la città diventa un vero 
deserio. 

In Messina non esistono che lo inîme classi 
della popolazione, poichè quelle più elovate sono 
sbandate per tutta la Sicilia, e principalmente in 
Palermo, Catania, o nei paesi convicini di Messi» 
na—Allorchè entra qualche ufficiale Napolitano in 
un caffè, immediatamente quei Messinesi che vi 
si trovano, abbandonano quel locale, tanto è l'or- 
rore che inspira loro la presenza di questi assas- 
sini, Quelle poche persone di civile condizione che 
tuttora rimangono in Messina , in somma quelle 
che hanno maggiori mezzi per isfuggire la vista 
dell''abborrita soldatesca, anelano il momento di 
abbandonare Messina, nè tralasciano occasione per 
riuscirvi, 

Le poche casa che ivi rimangono intatte, ab» 
bandonate dai proprictarii sono occupate dagli uf. 
fiziali Napolitani. 

Hi Bombardatore non ha perduto tuttora il ti- 
tolo che gli danno i Messinesi, cioè Marianazzo. 
La mattina del 28 settembre si vide affisso nelle 
contonate della Cattedrale un cartello a tre colori 
e nel bianco eranvi scritte queste parole morte « 
Marianuzzo ! 

Questi fatti provano a sufficienza se il Bombar- 
flatore può dire veramente di avere con se una 
città Sicilina! Egli, lo ripetiamo, non ha che le 
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mura incenerite, perchè forza umana non poteva 
resistere all'atroce incendio ; ma i cittadini sono 
sempre maggiormente inviperiti contro l' infame 
detronizzato. - 


nds) 


LE RUTINE 


‘ Sig. Direttore 


Si erede generalmente non esservi stata materia 
in cui non siansi ficcate le inesorabili punte della 
vostra graziosa Forbicetta, a meno di quello ma- 
terie che prudenza non soggezione consiglia per 
ora coprire col silenzio fino a che non si renda 
stabile il nostro destino. Eppure avendo io scan- 
dagliato più a fondo le cose, trovo, signore, l'in» 
dolenza degl’ impiegati di tutte le nostre segrete- 
rie supera quella usata al tempo di re-Bomba , 
sotto l' infame pretesto di necessità di rusine. Sa- 
rebbe lunga se tutte volessi individuare le segro- 
terie, gl’ inconvenienti, non che i mezzi di solle- 
citazione e di abbreviamento; solo giovami accen- 
nar di volo quelle del ministero di guerra; che 
attualmente costituiscono il primo pensiero della 
nazione, Ivi dal giorno della puntata a quello della 
risoluzione passano per lo meno 8 giorni. Che vale 
l'amabilità, la prestezza, la immensa sagacità del. 
l'esimio novello ministro La Farina, se i capi d’of- 
ficio è tutta la magna comitanie caterva sono abi- 
tuati alla paterniana ? Gli affari si accavalcano , 
Uh mondo di gente sale 6 scende continuamente 
almeno per 8 giorni le scale di quelle officino in, 
cantate, si dispera.... ma? Gl' impiegati sono im- 
passibili ; somigliano al gatto dell’ abate Meli in 
quella favola—lu gattu e lu firrarn—-Ma cho? Ci 
vuole un rimedio, 

La Forbice tanta caritatevole verso il pubblico 
dovrebbe trovarlo. fo son di parere che atteso ij 
numero de' bracci che esistono in ciasciun’ officio 
a capo di 24 ore potrebbe avere compimento il 
corso ordinario degli affari di ciascun giorno. Del 
resto mi soltometto..., Ma poi ella deve riflettere 
che siamo in tempo di guerra , in cui gli affari 
da un momento all’ altre prendono diversa piega, 
e che perciò le lungherie sono affatto micidiali. 
lo la interesso di pensarci seriamente. 


Autonio Lomonaco 
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I CONGEDATI 


Uno de' migliori provvedimenti del Ministro La 
Farina fu il richiamo de' soldati Siciliani, cho mi- 
litarono un tempo sotto le bandiere di Ferdinantio 
e che trovavansi in congedo. Con ciò la Nazione 
può avere un reggimento di vecchi militari, senza 
cho abbia a durarsi molta fatiga. — Bisogna dirlo 
francamente : ia Nazione manca di uomini, che 
stian fermi al comando ed alla disciplina, e che 
possano strategicamente, quando il bisogno lo ri- 
chiede , lottar col nemico. Comprendo bene che 
il miglior sistema di liberare un popolo dalla schia- 
vità si è quello di levarlo in massa e scagliarlo 
addosso a' satelliti della tirannide. Ma quando il 
primo periodo della insurrezione è compito, l'im- 
peto rivoluzionario ordinariamente si scema, ed 
alia guerra popolare dee proceder quella degli eser- 
citi — Era per questo che la Forbice gridava sem- 
pre. per la organizzazione de' battaglioni, e le suo 
voci furono in parte sparse al vento; mentre se 
a ciò provvedeva il caduto ministero , la nostra 
vittoria sui regi sarebbo a quest'ora completa, 
L'esempio del valore e delle imprese di due no- 
stri battaglioni nelle guerra di Messina, ci toglio 
il peso di dimostrar questa verità ormai nota a 
chiunque sia, Il nuovo Ministro della Guerra ciò 
à ben compreso, ed il richiamo de’ congedati ten- 
de a riparare il non fatto. 

Già il primo battaglione di congedati potrebbe 
chiamarsi regimento perilnumero esorbitante di in- 
dividui, che si trovano in ogni compagnia, è for- 
mato sul piede di guerra: si sta organizzando il se- 
condo battaglione. Alle truppe di Napoli non fa d'uo- 
po di venire ad uno scontro con essi, per cono- 
scerli; da molto tempo gli han provato. Perchè 

ctutti i congedati vengano con prestezza, noi, cui 
la salute della sicilia è unico e solo interesse, 
proponghiamo al Ministero di svolgere i proto- 
colli della secreteria, ove sono segnati i nomi di 
tutti i congedati, e di rimetterne i cataloghi ai 
municipii rispettivi, incaricando questi ultimi a 
spedire gli individui, che tuttora esistono, e a dar 
contezza de' morti, e dei leggittimamente im- 
pediti. In tal guisa niuno potrà sottrarsi al do- 
vera di brandire lo armi, ed occupare quel po. 
sto, che il governo gli assegna. 


MUSICA SICILIANA | 


Ferdinando Bomba allo anunnzio della rivolta 
dei Siciliani, esclamò col padre della Fidanzata 
Corsa; 


Sul mio capo un fulmin piomba ec. 


Ma poi, calmata la collera, con concessioni e 
promesse tentò sedurre la Sicilia per sottoporla 
di nuovo al suo governo, dicendole amorosamente 
col Pirata: 


Per te di vane lacrimo 
Mi struggo invan mio bene: 
Speranza mi fa vivere 
Di possederti ancor. 


E la Sicilia voltandogli le spalle, disse, accom- 
modando le parole di Adalgisa nella Norma: 


Ah non sia che a me si accosti 
Il erudel Bombardatore! 
Mari e monti sian frapposti 
Tra il mio capo e il traditore. 


E Ruggioro Settimo ripeteva le parole dell’ o- 
pera i tre Foscari. 


Odio solo ed odio atroce 
In quest'anima si serra, 


Sdegnato Ferdipando di quella risposta , spedì 
Satriano, il quale giuato in alto mare, e rivolto 
a quest'isola, con l’accompagnamento delle truppe 
cantò l'aria di Alamiro nel Bellisario : 


Troma Sicilia — Sterminatrice 
Su te la guerra — discenderà, 


I Siciliani, vedendo lo truppe napolitane can- 
tarono il coro dei Guelli nella Giulietta: 


Peran gli audaci, ah! perano 
Quei Zazzaron feroci! 
Pria che le porte s’aprano 
Alle loro orde atroci, 
Sopra i Sicani indomiti 
Sicilia crollerà ! 
E poi seguirono col coro a rivolta della Maria: 
Morte, morte al feroce Borbone! ec, 


Intanto la Sicilia, rivolta ad Alberto Amedeo, 
gli canta la cavatina della Giulietta: 
Oh! quante volte, oh quante 
Ti chiedo al ciel piangendo ! 
Con quale ardor ti attendo, 
E inganno il mio desir! 

Ed Alberto Amedeo da Torino risponde alla 
Sicilia, come la stessa Giulietta rispondeva a lo- 
meo : 

Qui mi annoda, quì mi serra 
Un poter di me più forte! 
Dalla Francia e l'Inghilterra 
Sol dipende la mia sorte. 

Quando Alberto Amedeo accetterà la corona, 0 
verrà in Sicilia, Ferdinando gli dirà colla Saffo, 

Lama ognor qual io l'amai 
Più volendo, nol potresti: 

Quella gioja ti si appresti, 
Che il destino a me vietò, 
Ma avrà la gola stretta, e non potrà più cantare. 
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L' OPPOSIZIONE 


Il signor Benedetto Castiglia si è messo spieta- 
tamente a fare l'opposizione , chiamando spesso 
alla sbarra tutto il corpo del ministero. Taluni cre- 
dono {vedi che malignità !) che questo frequenti 
zampatelle cho egli dà al ministero abbiano per 
iscopo finalo un portafoglio. Noi però che cono. 
sciamo il sig. Castiglia, e ne ammiriamo la dot- 
trina ed i talenti, che lo rendono distinto come 
deputato, non possiamo fare a meno di desiderare 
pel bene di lui, e pel bene del popolo, che egli 
non segga mai negli scanni ministeriali: pel bene 
del popoto, perchè ci vuol altro che la bussola del 
signor Castiglia per guidaro in portola nave della 
nostra rivoluzione, nè la ruota della cosa pubblica 
potrebbe camminare senza inciampi sotto la sua 
dirozione : pel bene di lui, perchè il signor Ca- 
stiglia ci perderebbe il cervello. 

Ripetiamolo ancora una volia, il ministero non 
è ua letto di morbide piuine nei regni costituzio- 
nali, ma diventa assolutamente di spino allorquan- 
do si è in tempo di guerra, Tutto il merito di 
un evento fortunato si attribuisce al destino, o al 
caso, mentre il male si riversa sopra il ministro: 
giusto appunto come fanuo le nostro donnicciuole 


le quali attribuiscono ad ignoranza del medico la 
morte dell’ammalato, e a miracolo di qualche 
santo la guarigione. 

Ma non per questo debbonsi passare sotto si- 
leazio gli errori del ministero; che anzi è dovere 
principale di un rappresentante del popolo invi- 
gilare sulla condotta dei ministri, scoprirne i difet- 
ti, censurarli , corregerli, E noi per questo lato 
lodiamo moltissimo il signor Castiglia, che franca- 
menie accennando |’ opinione sua, passa serupo- 
losamente a crivello tutte le operazioni del mini- 
stero. 

Lo lodiamo di avere annunziato che il ministero 
ha fatto malo a servirsi di quegli stessi individui 
che non seppero conservarsi la fiducia del popolo 
e che, per questa sola ragione, non saranno mai 
utili nei posti in cui sono stati rimessi. Ed in ve» 
ro, se cosa alcuna possiamo rimproverarci nella 
nostra gloriosa rivoluzione, si è la soverchia mo- 
derazione cho sì è usata intempestivamente, La 
moderazione è una bella virtù che onora quei go- 
verni che l'adoprano: ma ogni cosa ha il suo Ii 
mite: 

+ + + 6 quando eccedo 
Cambiata in vizio ogni virtò si vedo, 
come precisamente è avvenuto di noi, che possiamo 
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per questo riguardo meritarci la taccia di debbe- 
naggine, 

Però sebbene l'opposizione sia la guarentigia 
più salda dei dritti del popolo ; sebbene dall’ es- 
serci, o no, opposizione si può rilevare se iu un 
paese ci sia, o no, libertà; pure noi siamo d'av- 
viso che il signor Castiglia non ha scelta una stra- 
da molto opportuna per fare l’ opposizione. In que- 
sti momenti non si può, nè si deve por mente a 
molte cose di second'ordine, nè dobbiamo im- 
putare all'attuale ministero ‘quei falli che sono 


in gran parto la conseguenza inevitabile dell’ iner- ‘ 
zia del ministero cessato, Per org (marcate l' e-.. 


spressione) per ore non altro devesi fare che cer- 
care con tuiti i mezzi possibili di riparare i dan- 
ni cagionati dal cossato cattivo andamento di cose, 
senza gettarsi a corpo perduto, ed inutilmente, a 
gridare sui mali passati. Se il ministoro commet- 
te degli errori, correggetelo, ma amichevolmente, 
e senza menar tanto rumore in questi momenti 
scabrosi. Suggerite quelle cose che credete utili 
al hene publico, e non aspettate che il ministero 
prenda abbaglio per poterlo censurare , come il 
guardiano dei dazii civici, che aspetta il contra» 
bando per sorprenderlo. Per ora, e sino a quando 
avremo scacciato il nemico, si correggano i difetti 
del ministero, ma si correggano como in famiglia. 
In appresso, e quando saremo solo intenti al ri- 
ordinamento delle cose interne, allora si cominci 
1 opposizione forte e vibrata, come la Forbice ri- 
comincierà l accanito suo taglio, 

Peraltro chi volesse attualmente mettersi a fare 
l'opposizione sistematica, troverebbe poche cose 
che potrebbero sfuggire alla censura di lui , ma 
dobbiamo convenire che queste sono quasi tutta 
la conseguenza del cessato ministero E sesi do- 
vessero' svolgere gl’ infiniti errori di otto mesi di 
apatia, oh quanto si dovrebbe gridare, strepitare, e 
qualche cosa di peggio! Ma io mi appello alla sa- 
na parte del pubblico, affinchè giudichiase se sia 
questo il momento di riandare il tempo perduto, 
0 se irivece non convenga meltere da canto per 
ora le cose passale, per riprenderle al momento 
opportono. Ne io so in questa rivista chi sfuggi- 
rebbe la taccia di neghittoso, ovvero d' indifferente 
verso la patria. Non so che dovremmo dire dei 
nostri capitalisti che fucendo consistere i' amore 
della libertà nel vano’ suono di pompose parole, 
sì negano ostinatamente a soccorrere colle loro 


sommo la patria pericolante; che invano si appella 
al loro egoismo. Le rivoluzioni si sostengono col 
denaro , con quello stesso che i ricchi tengono 
rinchiuso nelle loro casse, e che debbono forzo. 
samente versare nelle mani del nemico, nel caso 
che una sventura riconduce il paese in potere di 
quello, come avvenno ultimamente in Milano, 
L’amor di patria è quello che sentiva in Fran- 
cia il banchiere Lall'itte, il qualo nel 1830 versava 
la enorme somma di trenta milioni di franchi per 
sostenere la rivoluzione. Queste ed infinite altre 
cose dovrebbero dirsi, ma non ne è giunto il mo- 
mento. Quindi io credo ehe l'opposizione per que» 
sti giorni debba essere messa da un canto, usan- 
dosi una censura moderata, e non la declamazio- 
ne teatrale, come se fossimo ai tempi dell'Halloz. 


LE BACCHETTE 


Sapete, signori, il testamento dello Spagnuolo, 
il quale dopo avere disposto di più centinaja di 
migliaja di scudi, richiesto degli amici, dovo si 
trovasse tutta quella somma, rispose: A questo 
ci penserete voi. Or bene, un fatto simile suc- 
cesse al nostro già Comitato Gonerale, allora quan» 
do aboli la pena delle banchetto. Si abolisce la 
pena delle banchette , decretò il Comitato, Ma la 
pena che si pone in surrogato qual' è ? Nessuna, 

Se col cancellare dal codice la pena, il Comi- 
tato Generale avesse aboliti ancora i reati che 
con quella pena punivansi, allora noi saremmo 
stati gratissimi alla risoluzione presa. Ma sgrazia» 
tamente la truppa nostra non si è mostrata la più 
disciplinata del mondo, o per mancanza di pena 
taluni reati han cessato di essere reati, perchè 
han cessato di essere puniti. 

Finalmente la Camera dei Comuni ha com- 
preso che un surrogato è necessario, ed ha quindi 
stabilito che una commissiono presenti un progetto 
all'uopo, mentre provvisoriamente ha lasciato in vi 
gore l'antica pena della bacchetta, ridotta sempre 
a metà in quanto al nomoro, Però, onde, togliere 
Farbitrio in materia si grave, fu determinato che 
la pena; come castigo militare non possa infligersi 
dai capi di corpi, sibbene da un consiglio di di- 
sciplina appositamente nominato dal Potere Ese- 
cutivo, 


Noi premuriamo il Parlamente a dar fuori fi- 
nalmente una legge permanente che non portando 
l'impronta barbara di questa pena che la sola ne- 
cessità ci costringe ad adoperare per poco tempo, 
si volga però a reprimere efficacemente i reati dei 
militari, 


LA PUBBLICA SICUREZZA 


Scabroso tema! Sembra che i furti vogliano ri- 
cominciare malgrado la immensa operosità della 
Guardia Nazionale, Ma la Guardia Nazionale non 
ha regolamento , e quindi non si ricava da lei 
neanco la centesima parte di quell’utile che si po- 
trebbe ritrarre so fosse fornita di quella legge. 
Per altro più di due mila individui mancano ne- 
gli allistamenti, e le mancanze di coloro che sono 
scritti sono frequenti , perchè non punite. In ta- 
luni esiste il pregiudizio che la Guardia non è ob- 
bligatoria; tali altri non vogliono prestar servizio. 
Perchè non imporre ai capitani maggioro vigilanza? 

Perchè non organizzare meglio il servizio della 
Guardia Municipale, di questo corpo tanto impor- 
tante, e che da se solo potrebbe bastaro a man- 
tenere la Pubblica Sicurezza ? 

Perchè non armare prestissimo il battaglione 
dei congedati, e fare che ogni sera escano diverse 
pattuglie da esso corpo a perlustrare la città ? 

Signor Ministro della Sicurezza Pubblica, pen- 
sate a tutte queste cose: organizzate meglio il 
servizio dei corpi sopraconnati. Sopratutto siate 
forte, perchè altrimenti, inoltrandosi l'inverno, la 
sera non potremo più sortire dalle nostre case, 
senza incorrere nel pericolo di spogliamento per 
gli accidenti, 


ONORE AL MERITO 


1 giornali in questi tempi hanno la prerogativa 
che i poeti aveano nel secolo di Pindaro, cioò, 
di impartire le giuste lodi a'virtuosi, e di biasima- 
re i tristi, Orgogliosa di tal prerogativa la Forbice 
ha sempre mai curato in ultima analisi che la pa- 
icia di giorno in giorno prosperasse, e divenisse 
sempro più sicura, 
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* Lode sia dunque alla comune di Randazzo per 
il grande patriottismo , che l'anima, manifestato 
con la generosa offerta di ttomini e di «denaro per 
il sosteguo della causa comune. 

Lode al picciolissimo municipio di S. Todero, 
che rinnendo tutte le sur forze disponibili . era 
pronto a mandare dov'era maggiore il pericolo 
della guerra — Il signor Giandolfo, allora coman- 
dante militaro di Mistretta, cui cransi fatte quelle 
offerte, ci ha dato di tutto un misatissimo rag- 
guaglio, che non pubblichiamo, per non manife- 
stare il nome di qualche altra comune, che meri- 
terebbe esser coperta di tutta la possibile vergo- 
gna. 

In punto riceviam notizia che il consiglio 
vico di Caltanissetta voglia generos amento offrire 
al governo onze 209 per soccorrere i Messinesi 
stanzianti in Palermo; e che sia pronta a mandaro 
una celebre deliperaziono. contro il Bomba, come 
quella di Girgenti; non per fare la scimmia a que 
Gapo Valle, ma per l'intimo sentimento, che spon_ 
tancamente nasce in tutti i cuori Siciliani, Lode 
puro a quel Capo Vallo — Speriamo che queste 
esempio sia seguito a gara dagli altri municipî. 


IL VIAGGIO 


DEL MINISTRO DELLA GUERRA. 


Dice il proverbio Siciliano: Cui vol, anna, e 
cui non voli , manna, Questa verità fu compresa 
dall'operosissimo Ministro della Guerra La Farina, 
Sta bene aver dati tutti gli opportuni provvedi- 
menti perchè le cose della guerra procedano re- 
golarmente e con ‘alacrità ; ma ogni disposizione 
riesce sempre monca, o almeno non ottiene il suo 
pieno effetto, se coloro che hanno assunto Ja re- 
sponsabilità dell'andamento della cosa pubblica per- 
sonalmente non sorveglino. Jeri quindi il Mini- 
stro La Farina partì per la volta di Termini, on- 
de fare un giro in varî punti dell'Isola. 

Noi siamo persuasi che il risultato di questo 
viaggio sarà più sodisfaconto di quello ottenuto 
col viaggio del quondam Ministro Paternò. Racco- 
mandiamo però caldamente al Ministro di non Ja- 
sciarsi illudere dalle apparenze, e non credere fa” 
cilmento allo asserzioni. Spesso interesse parti” 
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colare (e noi sappiamo per prova che l'interesse 
di taluni non ci ha regalate molte buone cosa) 
vorrebbe far credere esistente una forza maggiore 
di quella che realmente si trova , ovvero prese 
talune disposizioni, che non si hanno nemmeno 
sognato di dare. 

1l Ministro La Farina dovrà essere come S. Tom- 
maso , è non essere tanto credulo , quanto lo fu 
Pateriò nel suo viaggio , che servi solo a farci 
vivere per alcuni giorni di belle speranze, 

Si tragga profitto dall'esperienza, e con tanta 
maggior ragione, quanto questa esporienza ci ha 
costato sì grandi sciagure. 


LETTERA DI NAPOLI 


A quest'ora avrai inteso il crudelissimo bando 
di Ferdinando contro i Siciliani; talchè siamo noi 
cacciati a forza da Napoli, L'espressione del de- 
creto si è: per purgare questa parte di regno dai 
sediziosi. E ben;si avvisa il Nerone; dapoichè siam 
noi Siciliani, che uniti a pochi, ma caldi liberali 
Napolitani, d'ora in ora gli minacciamo una se- 
conda, ma più tremenda sommossa, Per la qual 
cosa forse in breve tornerò fra lo tue braccia. 

Jori apparve in Toledo un cartello del Gover- 
no, in cui si malmenava il nome, edil valore dei 
Siciliani, a fine di incoraggiare questi vilissimi 
Lazzaroni a partire per la Sicilia. lo coi nostri 
comuni amici Francesco, Giovanni, Agatino, non 
potei più sostenere la vista di quella immeritata 
vergogna, e corsia lacerario da'cantoni: due sgher- 
ri di polizia si accorsero di quel fatto, ma vil. 
mente ebbero a divorarsi quello affronto. 

Qui si parla di una seconda spedizione per Si- 
cilia, e precisamente per la Capitale, composta 
nella maggior parte di truppa a massa, e della 
feccia di questo popolo, il quale viene sedotto a 
partire colla speranza del sacco; come per questa 
sordida speranza varii Calabresi, andarono volon- 
tariamente a combattere contro Messina, ossia 
contro quei generosi Siciliani, che mesi addietro 
aveano chiamato in loro difesa. È questo il sen- 
timento di questo regno napolitano, sentimento di 
viltà, ingratitudine, di tradimento. 

Si spaccia qui che la Sicilia sia poco munita di 


mezzi a difesa: io non posso erederci; io son 
certo che sian queste solamente voci sparse ad ar- 
te dal Governo per incoraggiare i codardi. 

In ogni modo preparatevi, e non siate mai sa- 
zii di muzioni, e di armi; giacchè la mancanza dei 
mezzi di difesa può soltanto recar male alla $i. 
cilia, mentre del valore Siciliano io sto sicurissimo, 

Non vi affidate ciecamente alle  potenzo stra- 
niere: esse son tutte per Ferdinando ; e se non 
fosse per le simpatia di tutte le popolazioni verso 
la Sicilia, a quest ora i rispettivi governi di Eu- 
ropa avrebbero sanzionato la nostra sventura, 

Si dice che il re abbia gia ordinato il disarmo 
della guardia nazionale degli Abruzzi , e di Na- 
poli — Non sarebbe Ferdinando, so non commet- 
tesse quest'altra ingizstizia! 


Napoli 2 ottobre 1848. 


IL MUTUO 


Jeri il Parlamento approvò il pro- 
getto di mutuo - presentato dal mini- 
stro della Finanze. Gl’ interessi, a dir 
vero , non sono molto leggieri, ma 
non è questo il momento di badare 
a sagrifizii. Noi ritorneremo su que- 
sto tenore , che tratteremo più este- 
samente. 


Palermo 9 ottobre 1848 


Anno 1°— Numero 87, 


LA FORBICE . 


GAZZETTA PERIODICA DI SICILIA 


GOSTA UN BAJOGEO 


Chi vorrà associarsi alla Fornice pagherà tarì 2 è gr. 10 per 30 numeri. Gli articoli 8 invieranno 


LE RISORSE DEL MUTUO 


Che il danaro sia uno de’ principali mezzi en- 
de sostenere la guerra, anzi assolutamente il pri- 
mo, non e è alcuno a cui possa cadere in pen- 
siero di metterlo if forse: che però il danaro è 
quello che generalmente suol mancaro nelle rivo- 
luzioni e nei momenti di guerra non è una verità 
meno incoffftastabile. i 

Quindi il portafoglio della finanza richiede un 
uomo di genio speculatore, un uomo che conosca 
profondamente i bisogni del paese, e le risorse di 
esso, e l'indole delle popolazioni per poter suggo. 
rire quei mezzi che possano più facilmente man- 
tenere l'equilibrio tra le spese e l'entrata. Ed in- 
vece di un uomo atto a sostenere un portafoglio 
non meno interessante di quello della guerra nei 
momenti attuali, venne scelto un uomo che tut- 
t'altro avea dato prova di conoscere che finanza- 

Il risultato di quel ministero si fu lo scrolla- 
mento della finanza nostra, a riparare i guasti della 
quale non bastano ora i continui ritrovati del nuo- 
vo ministro, e gl immensi sagrifizî che la Sicilia 
sta per udilossarsi. 

Ma forse i nostri capitalisti supplirono cogli sfor- 
zi del loro patriottismo alla inettezza del ministro 
alie strettezze dello stato? Nulla di questo, 


ga O! signor Salvatore Gaipa franchi di posta; 


Essi hanno veduto lo straniero chiedere alla 
Sicilia immense usure pei capitali offerti in pro- 
stanza, ma non per questo hanno voluto vincere 
l'egoismo loro. Essi hanno veduto lo straniero ri- 
porre nella nostra rivoluzione quella fiducia che 
essi medesimi non ripongono ; ma l'esempio non 
li commove. E Sicilia, per queste ragioni, è co- 
stretta chiedere all'usurario straniero che le suc- 
chicrà tutto il sangue della vene, quel ubnaro che 
rigurgita nelle casse dei nostri ricchi, e che coi 
immenso danno ed igoominia nostra resta rinchiuso 
nei loro scrigni, so gid non fu all'estero antece- 
dentemente spedito. Oh so costoro sentissero per 
un solo istante quell'ardente amor di patria che 
sfoggiano in apparenza, Sicilia a quost'ora avrebbe 
tanto denaro da sostenere tutti i pesi di una forte 
e lunghissima guerra! 

L'amor della patria non è riposto nelle parole, 
ma nella dimostrazione dei fatti. Ciascuno adopri 
i proprii mezzi pel vantaggio della forto causa co- 
mune, ed allora avrà mostrato di amare la patria, 
Il braccio , l'ingegao , la scienza il denaro, sono 
altrettanti mezzi onde l'amore della patria può 
rendersi manifesto. Quando un villico scende ar- 
mato dalle colline, ed espone il petto per dilen» 
dere la libertà della patria , costui ha fatto le 
mille volte più del capitalista che ha prestato il 
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suo tesoro. Quest'uomo ha esposto tatto il suo 
patrimonio, perchè la natura altra ricchezza non 
gli avea dotato che le braccia, ed il coraggio. Anzi 
quest’ uomo ha posto in repentaglio la sussistenza 
della propria famiglia, che orbata.del padre re- 
sterebbe in completo abbandono. È che son mai 
al paragone i tesori dei ricchi? 

Vidi ben io nel principio della nostra santa ri- 
voluzione le firme di taluni ricchi che offersero 
in dono cent'once alla patria: intesi cadere su 
questi nomi gli applausi e le benedizioni di tutti, 
mentre una gelida indifferenza copriva i nomi di 
coloro che con grave sforzo della loro privata fi- 
nanza fecero dono di pochi tarì, Ma il grano del 
povero vale le mille oncie del ricco, e forse ta. 
luno col dono di quei pochi tarì divideva colla pa- 
tria un pane ch'egli avea serbato ai suoi figli, 
mentre Ie cent oncie del ricco non gli toglievano 
neanco uno di quei godimenti superflui che val- 
gono a rendergli più molle una vita menata fra 
l'Asiatico lusso, 

Ma non è dono che la patria chiede all'avari» 
zia dei ricchi: è solo fiducia, credito, che le do- 
manda. Essa vuole che i suoi figli abbiano fida- 
cia nell'opera delle loro mani, e che dopo aver 
gettato con lanto stento e inalzato le fondamenta di 
un grande edificio non si lasci abbandonato a met- 
tà. La patria vuole che le si presti del dénaro, 
che essa renderà con usura, ed anche con usura 
maggiore di quella che potrebbero render loro i 
capitali in altro modo impiegati, 

Se la Francia ebbe prestati capitali ad enorme 
usura , non ebbe almeno a soffrire lo scorno di 
ricorrere allo straniero. 1 capitalisti francesi le of- 
ferirono le loro somme. Ma noi dobbiamo ricor- 
rere allo straniero; perchè.... Tronchiamo questo 
argomento, che ci trascinerobhe, a sorpassare quei 
limiti di moderazione che ci siamo sempre pro- 
posti. 


IL PORTAFOGLIO DELL'ISTRUZIONE 


Il ministero dell'istruzione 6 dei lavori pubblici 
è in sede vacante, ed in qualità di vicario il mi- 
nistro dell’ Interno tiene quell’ altro portaloglio— 
Veramente una tale cumulazione di poteri non è 
la miglior cosa del mondo, dapoichè, sccondo noi 


un ministro appena può attendere agli affari del 
proprio ministero, ed è vecchia Ja massima filo- 
solica: pluribus intentus, minor est ad sigulo sen- 
sus ; dare ad un ministro la cura di due porta- 
fogli, è lo stesso che imbarazzarlo , e voler che 
non attenda puntualmente nè all'uno, nè all’ al 
tro: nemo potest duobus dominis servire—Peraltro 
nelle attuali circostanze è giusto che il potere ese- 
eutivo abbondi di consiglieri, ed un ministro che 
manca, è un consigliere di meno. 

Per la qual cosa interessiamo il signor Presi- 
dente del governo a nominare al più presto il mi- 
nistro dell’istruzinne e dei lavori pubblici, men- 
tre in qualunque posizione si trovi la Sicilia, l'i- 
struzione ed i lavori non posson mai essere me- 
nomamente trascurati, 

A tale oggetto propenghiamo il sigror barone di 
Canalotti, perchè sia chiamato ad occuparequel po- 
sto, il quale, secondo noi, ha tutti i numeri per 
esser tale. 

In ogni modo il si presidente del governo, 
scelga persone, che possano recar bene al paese, 
ed i nostri voti saranno allora compiuti. 


SI 


LA FINANZA 


Macino, fondiaria , dazii sulle &isestre, affran- 
cazione di canoni, vendita di beni nagipnali, cone 
segna delle argenterie chiesiastiche, carfa moneta, 
mutuo... e che resta più a speculare per impin- 
guar la finanza ? 0 intanto la finanza in che si 
trova ? io nol so. Conosco solamente che il mini 
stero si fa continuamente approvare progetti di 
legge, e poi non è tanto puntuale a procurarne 
la esceuzione—A quest’ ora i dazii sulle finestre 
dovrebbero esser pagati, e pure, il crederesta ? ci 
si dice che negli ultimi del mese scorso il rispettivo 
decreto non era stato comunicato al municipio di 
Caltanissettao—A quest’ ora tutte le argenterie del 
regno esser dovrebbero a Palermo , ed in varie 
comuni non se n'è ancor fatto il notandum. 

A quest ora la carta moneta trovarsi dovreb- 
be al colmo del credito e del progresso, e intan- 
to cammina lentamente. Le imposte in generale 
non si riscuotono con misure cnergiche, e per mi- 
suro energiche neppure intendiamo le conziovi, 1 
primi che non pagano sono i consiglieri dei con- 
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sigli civici, ed intanto la camera dei pari riget- 
tava Îl nostro progetto, dopo di averlo a prima 
fettura applaudito: il ministro delle finanze avea 
progettato di richiamarlo nella camera dei comu- 
ni, e poi forse il perdè di vista. Per la qual cosa 
preghiamo il signor ministro delle finanze ad es- 
ser sollecito od energico più nella esecuzione delle 
leggi esistenti , che nel proporne delle altre: se 
condo il sistema usato , la finanza sarà ricea in 
parole, in progetti, in dritto, e poverissima col 
fatto. 


DUE RECLAMI MILITARI 


—Ci è pervenuto un reclamo contro il sig. Aba- 
te, cui si rinfaccia la cattiva scelta del luogo, 
ove fa la rivista degli uffiziali ; cioò nel palazzo 
stesso , ove era la polizia del caduto governo, 
Ivi si aggiunge che la rivista dovrebbe piuttosto 
aver luogo nel quartiere per tutti i rignardi, Si 
conchiude che su detto signor Abate seguirà a vo- 
lere schierati gli uomini della libertà nel luogo 
del dispotismo, nessun uffiziale più concorrerà alla 
solita rassegna. 1 

—Ci è pervenuto un secondo reclamo contro il 
sigaor Forno, acciocchè immediatamente dopo la 
rivista, precisi il giorno, l' ora, quando presso lui 
debbano gli uffiziali ricevere i soldi e che sia più 
puntuale nei pagamenti, Gli si rinfaccia l’uso di 
far loro sentire da un servo che tornino la sera 
il domani ee. perchè i servi non sono gli inter- 
medii degni degli uffiziali. Qualche altra cosa si 
dice contro il signor Forno in riguardo a ritardo 
de' pagamenti, che noi crediam prudenza il pas- 
sare sotto silenzio. 


CHE COS E? 


Più che ci guardo, meno ci vedo. Congressi in 
segreto, viaggi ed andiriveni di vapori francesi : 
immobilità e lontananza del solito corriere Porco- 
Spino ; visite del Retro-Ammiraglio francese in 
grande uniforme; comitati segreti delle due came- 
re: insomma ce’ è da perdere la testa. Che si me- 
dita? Che si pensa? Che si vuole? Che si rispon- 
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de? Che si opera? Sono tutte cose che possiamo 
bene domandarci l'un l'altro, ma alle quali non 
possiamo, o anzi non sappiamo rispondere. Forse 
si conchiudono linee di separazione ; e sial Ma 
hanno allera osservato le Potenze quale fossa pro» 
fonda tenga dietro questa linea che separa il re 
di Napoli dalla Sicilia? Si questiona di lince. 

Ebbene, noi siamo al caso di annunziare alla 
Francia ed all' inghilterra che la vera linea che 
separa la Sicilia del Borbone si è la di Ini tiran. 
nia , si è l'odio radicato che tutti i Siciliani nu- 
trono profondamente nei loro cuori contro il fe- 
roce Bombardatore che ha distrutta la bella Mes- 
sina, che ha bombardato Palermo. 

lo non m' intendo di politica, nè so quello cha 
si voglia pretendere dalle potenze straniere, Però 
colla debolezza dell'ingegno mio comprendo be- 
nissimo, e lo vedo più chiaro della luce, che noi 
dobbiamo riporre ogni nostra speranza nelle no- 
stro forze, Se noi vorremo veramente esser libe- 
ri lo saremo, come lo fu il Belgio allorchè volle 
veramonte emanciparsi dal giogo dell’ Olanda, co- 
me lo fula Grecia, allorchè volle sottrarsi al 
dominio della Porta. Io non so altro che noi sa- 
remo sempre vittoriosi, finchè un sol pensiero ci 
terrà tutti stretti ed uniti , la indipendenza della 
patria, 

Però non posso non raccomandare caldamente al 
Parlamento cd al potere esecutivo di essere vigorosi 
in tutte le loro risoluzioni, ed a remmentarsi che la 
moderazione è sempre buona, finchè però non dege- 
neri in debolezza. Abbiino i poteri dello Stato dj 
mira il solo bisogno della patria, e poi lascino da 
parte molti riguardi per ora intempestivi, e si 
rammentino esser questo il momento di predicare 
come unica norma quell’ antica massima: SALUS 
REIPUBLICAE SUPREMA LEX ESTO- 


IL COMITATO SECRETO 


Ecco quale si vocifera. essere il risultato del 
comitato secreto — Unica fu la quistione in esso 
agitata, la linea di demarcazione tra il campo Si- 
ciliano e regio durante l'armistizio—Il ministro de- 
gli affari esteri altra volta aveva annunziato alla 
camera che per dirimere le quistioni sulle occu- 
pazioni dei regii posteriori all'armistizio, le part; 
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eransi rimesse a' duo ammiragli Inglese e Frao- 
vceso residenti a Napoli, mentre le truppe preten- 
devano anzi volevano occupare una lince trian- 
golare tirata dalla Scaletta a Milazzo ; ed all' in 
contro pretendevano i nostri che ì rogii in questa 
tregua dovevano rimanere in quel posto, in cui 
erano pria di sospendersi le ostilità, 

Quale fu il risultato ? Si dice che i due Am- 
miragli decisero che le ulteriori occupazioni de're- 
gii eran legittimo, perchè la linea che deo tirarsi 
da Milazzo alla Scaletta non dev'essere una retta, 
ma una triangolare 6 che ciò sia assolutamente 
conforme ai principii di guerra. 

Da ultimo restò conchiuso che l'armistizio non 
avrà limiti di tempo; ma l'una delle parti, che vor. 
rà riprendere le armi, dovrà avvisarno la parte av- 
versa 43 giorni prima. 

Queste cose sono quelle che abbiamo potuto 
trapelare, salva veritate. In ogni modo siamo certi 
che la condotta del nostro governo è stata sem- 
pre dignitosa , ne ha perduto un solo istante di 
mira l'interesse n ostro. : 


VARIETÀ’ 


—-leri col vapore francese l'Afellespont arrivarono 
* taluni uffiziali esteri per la nostra truppa, e le 
sommo del pegno fatto delle nostre argenterio in 
Marsiglia. 

— Si annunzia come cosa certa che il governo fran- 
cese offerse al nostro un milione e mezzo di car- 
tucci, gran quaniità di cannoni, ventimila fucili, 
e che è propenso a mandarci la legione francese; 
ma prontamente ci manderà due mila soldati, coi 
quali verrà un valoroso general francese, Da altra 
fonte abbiam ricavato cho la Francia ci abbia pure 
offerti due Vapori da guerra. 

Ciò posto pare ché il governo francese abbia 
delle simpatie per la Sicilia; giacehè in caso con- 
trario, se avesse delle pratiche con Ferdinando, 
non ci appresterebba i mezzi per la nostra difesa, 
ancorchè egli non resterà addietro circa ad iute- 
resse, 

— Lo fragate a vapore contrattate in JIoghilterra 


nei primi novembre saranno în Sicilia irremissi. 
bilmente. 

—La gioventù Messinese che trovasi a Palermo 
ha dato i veri segni della virtù patriottica —Essa 
ha proposto di assoggettarsi anche ad una discip- 
plina militare, con quei capi, che sarà per asse- 
gnarle il potere esecutivo, purchè sia al più pre- 
sto messa mella posizione di andare a cacciare i 
nemici dalla bella Messina. 

—La gioventù Catanese ha mandato una protesta 
nobilissima, in cui si rileva tutto il valore che 
l'anima, e la prontezza a marciare contro il ne- 
mico — In Catania ei sono moltissimi Messinesi , 
e questi parimenti fervono di uguale ardore, o per 
dir meglio reprimono a stento il furore. 

Sol che il potere esecutivo prepari tutti i mezzi 
per sostenere la guerra, sol che fra noi ci sia unio- 
ne, ed entusiasmo in tutta la Sicilia, ed il nemico 
sarà costretto a fuggire nuovamente, 0 qui avrà 
tomba. 


NOTIZIE DI MESSINA 


In Messina, secondo diceva una let- 
tera pubblicamente letta in Palermo, 
innanzi al caffè di Sicilia si affissarono 
degli avvisi per appalto di letti da ser- 
vire per la truppa francese. I regli 
lacerarono gli avvisi, ma immediatamen- 
te ne furono affissati degli altri, e que- 
sti restavano tuttavia nelle cantonate 
al momento in cui scriveasi la lettera. 


_—_ 
* 


IN CORSO DI STAMPA 


Or ora ci vien detto che in Caltanis- 
setta non sia tuttora arrivato il decre- 
to del digiuno degl’impiegati, e che il 
Ricevitore locale paga gl’interi soldi. 
Ciò importa che l'obbligo del digiuno 
fa imposto ai soli Palermitani. E qual 
peccato han fatto essi ? 


Palermo 10 ottobre 1848 


Anno 1°-— Numero SÀ, .. 


LA FORBICE 


GAZZETTA PERIODICA DI SICILIA 


COSTA Ul BAJOUGO 


Chi vorrà associarsi alla Fonsice pagherà tarì 2 e gr. 10 per 50 numeri, Gli articoli s invieranno 
al signor Salvatore Gaipa franchi di posta; 


INDIRIZZO 


Signor compilatore 


Vi mando alcuni miei ricordi sulle emergenze 
attuali. Se li approvate , inseriteli subito nel vo- 
stro giornale: vi prego del subito, perchè tardan- 
do, giungerchbero meno opportuni, Spero vi gra- 
discano, perchè confermi a ciò che avete scritto 
se non vi parrà di dar luogo nel giornale vostro 
ad essi, riuviatemeli dal sig. Giuseppe Bruno ai 
Cintorinari, indicandoli a mo. 

Spero vorrete tenere a segno di stima questo 
incommodo, ch'io mi ardisco darvi , ed offeren- 
domi mi dico 

Obbligatissimo — B, Castiglia 


IL MINISTERO, LE CAMERE 


Un Ministero che ha avuto offerta dal Parla- 
mento una dittatura, nè la ha afferrata  corag- 
giosamente, nè ha voluto aspirare alla gloria delle 
grandi idee e dei grandi falti, cho in questi mo- 
menti deono far salva la Sicilia, tal Ministero in 
questi momenti ci è a dubitare se sia eppartuno 
al pacse. 


Un Ministoro, il quale richiesto di idee potenti, 
di idee valevoli a cangiare a un tratto il deperi- 
raento in vigore, la diffidenza in fiducia, lo scon- 
forto in baldanza, la dissoluzione in convergenza 
operosa; un Ministero che richiesto di idee ri- 
voluzionarie, di idee straordinario quali abbiso- 
gnano al caso nostro e al poco tempo che ci da 
l'armistizio per rinvigorirci cd armarci, risponde 
per idea rivoluzionaria sua, l'uno avere l’indipen- 
denza e la libertà del paese, l’altro la sicurezza, 
un terzo il pigliare il fucile e andare a combat. 


tere, e così via via, un Ministero tale dovrebbe 


parere intieramente fuori possibilità di bastare 
alla circostanza nostra presente. 

Un Ministero che in questi momenti perde molle 
ore stando nelle camere, molte ore tenendosi in- 
sieme in consiglio, mostra che esso non sente 
quanto nell'emergenza. attuale ogni momento sia 
prezioso; mostra che non ha stabilito sin da pri- 
ma, od almeno sin dall'{1 settembre un principio 
saldo, un principio potento a mutare da male în 
bene, in un subito le cose e gli animi, e che però 
invece di operare di continuo, o impiega in lunghe 
consulte il tempo, o lo impiega nelle camere a 
sentire, è per |’ un caso e per l'altro opera poco, 
mentre dovriasi operare istancabilmente. 

Le camero legislative, se oggi usino del tempo 
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solo a far altro leggi, e intanto mon curino-giorno 
per giorno di conoscere le operazioni del Mini- 
stero, vedere se il Ministero lasci passare perduto 
e senze opra, giorno, ora, momento, il dirò schietto 
le Camere legislativo operando così mostrano non 
sentire quanto nel presente armistizio importi un 
giorno, un'era, un momento. 

Le Camere legislative se nella presente emer- 
genza badano a forme 0 non alle sostanze, se per 
le forme si impieghino e si arrestino, se per ri- 
guardi tacciono e non osino, se non esercitino vi- 
gorosamente e indefessamente la censura che oggi 
deesi sul Ministero, le Camere legislative potranno 
far trovare un giorno il paese in un gran vuoto, 
a cui più non vi sarà ‘rimedio. 

Si pentiranno allora di esser stati a riguardi e 
a forme, ma badino che 


IL pentirsi da sezzo nulla giova. 


Aggiungo 

Un Ministro che oggi si sconforti e che non 
osi vincere i grandi ostacoli coraggiosamente , 0 
diffidi c confessi la sua inferiorità alla situazione 
e lasci lo stato a gente che può sentire la Spe- 
ranza 6 la vita dove egli vede lo sconforto e il 
deperimento, — Qnesta è l'onestà di oggidì questa. 
questa, 

Aggiungo ancora, 

Il vivere col solito Lon Bon è in un momento 
supremo di servitù o di libertà è gran male, che 
può farci trovare a strette orribili. 

Hi porsi ombra, il lasciarsi governare da sim- 
patie , il guardaro alle persone e non alle cose, 
lo spargero cha dati uomini non pessono supplirsi, 
il eredero che la fiducia sia a' nomi, e non possa 
anche con uomini nuovi in mon di uno giorno na- 
scere da' fatti, tutto questo son cose che lasciano 
ire innanzi il danno, lasciano correre tra dubbi, 
e inoperosità il tempo, ed il tempo , noo si ra- 
Cquista, massime quando se ne ha uno furse bre- 
vissimo, uno che è tanto e non più: 

Si guardi al ministro Cordova, quello è ministro 
al caso; salì al ministero tra avversioni molte, c 
insanzi a' suoi fatti le avversioni o finirono o ce- 
laronsi. i 

Pare io sia imprudente a dir queste cose, ma 
l'imprudenza vera nel caso attuale è il disima- 
lare, non il diro schetto. fo pria di dir nelia ca- 
mera, lo pregato, ripregato, e esposto a' ministri 


le necessità del momento, Perchè ho trovato esi- 
tinze e dubbio, o peggio , perciò parlo in pub- 
blico. H beue io voglio, la salvezza della patria 
io voglio, non altro, non altro. Ilio non permetta 
che avvenga tal caso, pel quale il paese alla fine, 
ma tardi, dica, che io aveva ragione, 


B. Castiglia. 


LA LOTTA DI DUE PROGETTI 


Jeri il deputato signor Carnazza presentò alla 
camera un progetto di statuto per la guardia na- 
zionale redatto da taluni individui della guardia 
stessa , e chiedeva che la camera scegliesse una 
commissione per esaminario e farne un confronto 
con quello; che la camera stessa ha già discusso, 
e che si trova gia passato in seconda leltura- Du- 
rante questa mozione il deputato signor ‘Teraldi 
calava la testa in segno di adesione perfetta alle 
parole del signor Carnazza. 

Sorse allora il signor Marocco, facendo rilevare 
non esser conveniente che la camera s' intratten- 
ghi sulla discussione di un secondo progetto, men - 
tre si trova impegnata, anzi inoltrata nello esame 
di un altro progetto , già passato in seconda let- 
tura; e soggiungeva che il miglior partito su que- 
sto particolare sia quello di andare spigolando le 
migliori disposizioni del nuovo progetto, e proporle 
come emende al primo, nella terza lettura—Que- 
ste riflessioni sembravano sanissime al signor Te. 
raldi, e perciò in segno di adesione calavala testa. 

Il deputato signor Paternostro fece riflettere 
che forse il nuovo progetto sia fondato su prin- 
cipii onninamente diversi, e forse opposti a qnelli 
del progetto in corso di discussione, e quiadi sa- 
rebbe cosa antilogica il volere far transazione; giac- 
chè una legge dev'essere animata da unico principio 
motore, da cui debbono partire tutte le disposizio- 
ni, cho si sviluppano nei varii articoli della stessa 
legge. 

Perciò conchiudeva che si scegliesse la commis- 
sione, come pensava il signor Carnazza — Mosso 
dalla evidenza di queste ragioni, il deputato sig. 
Teraldi gli plaudiva, calando la testa. 

Ul signor Agnetta propose oltre alla commissio- 
ne, la stampa del progetto presentato per passarsi 
a tutti i deputati , e il signor Teralli calava la 
testa. 


In somma il signor Teraldi è compiacentissimo 
con tutti, e a tutti cala la testa, ancorchè porti- 
no opiniotii diverse—Taluni vogliono di ciò rim- 
proverarlo—lo non ci trovo ragione; io trovo che 
egli sia facile a prestar fede cieca a tutti, e con- 
chiudo colle parole di Gesù Cristo: beati qui non 
viderut et credideruni! 

Messe ai voti le duc opinioni, la camera rigettò 
la nomina delle commissioni, ed il progetto nuo- 
vo servirà per rappezzar qualche pertugio del 
primo progetto che forso somiglierà ad un man- 
tello verde accommodato con qualche pezza rossa. 
In tal caso chi potrebbe cavarlo dallo punte acu- 
tissime della Forbico ? Noi vogliamo abiti nuovi 
ad unico colore ; non cenci addobati è vario co- 
lorati come la giuba di Arlechino* 


LE TENDE 


Sia lunga sia breve la guerra, nel nostro paeso, 
le Tende por una troppa che dovrà marciare in 
campagna sono assolutamente necessarie. Ognun 
sa quanto è micidiale l'uso del bivacco, oggi bau- 
dito dalla milizia. Il soldato sovente dopo il corso 
d'una lunga marcia, dopo vari attacchi col nemi- 
co, stanco, forse mal nutrito e mal vestito, sotto 
l'intemperie d'una notte d'inverno, dovrebbo poi 
riposare al bivacco ? Non so se i principii della 
nostra politica umanitaria lo permettono. Nè ba- 
stano le sole tende senza l'uso de' paglioni { pail- 
lasses) che dovrebbonsi riempire sul luogo dell'ac- 
campamento con la paglia che si farà venire dai 
vicini villaggi o città, Cotesti paglioni a quattro 
posti furono non a'guari usati da se — Il humba 


negli accautonamenti di Capua ce. Si sa che sotto 


fe tendo essendo umido il terreno e sovente pas- 
sandovi dell'acqua quando piovo il soldato difficil. 
mente potrebbo riposarvi Ja notte: ma si rimedia 
a questo, collocando sotto del paglione delle legna 
dello così dette frasche o rami d'alberi, che poi 
la mattina si ardono per asciugare i panni e per 
ristorarsi un poco lo mumbra intirizzite, dal {reddo 
e dal gelo, molto più no' nostri paesi tutti mon» 
taznosi, 

Nè potrà dirsi facile Faccantonamento ne' luoghi 
di transito, per due ragioni — 1. Dovendo conti. 
nuamento riacolare il nemico; rompere le lince di 
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demarcazione, e guadagnar terreno, non è proprio 
dell'arte militare abbandonare la notte ciò che si 
è guadagnato il giorno a prezzo di sangue; e rion 
è facile perciò trovar de’ paesi, o dci villaggi on- 
de alloggiarvi la notte e stanziarvi di giorno — 
2. Dato che vi s'incontrassero de' villaggi; questi 
il più delle volte non sono opportuni per la. truppa. 
Dunque il nostro ministero deve pensare alla pronta 
costruzione delle tende e do' paglioni di campagna 
che dovranno essere trasportati da' carri del ‘Treno * 
di Artiglieria, o riflettero che il nostro nemico è 
provvedutissimo di questi mezzi. 

Antonino Lomonaco. 


AL MINISTRO DELLA GUERRA 


Ci si dice, signor ministro, che il signor Tom- 
maso D' Alessandro nostro concittadino e valoroso 
meccanico si sia offerto per somministrare un 
certo numero di cannoni alla pexent dentro un 
dato tempo; non escludendo i cannoni dei calibro 
di 80. Inoltre ci si riferisce che egli può darci 
bombe incendiarie , e razzi alla Congrève quanti 
ne vogliamo. Tutte queste coso si vuole che siano 
state sin dà qualche tempo manifestate. 

Or io chiederei, perchè non far la prova di 
quanto promette il D'Alersandro? Una delle due: 
o il D' Alessandro sa fare, o non sa fare. Sa sa 
fare, sarebbe un misfatto non servirsi della sua 
abilità: se non sa fare, perchè lasciare che si dica 
che il governo non vuole usaro dei mezzi che gli 
si offrano? Sapete voi che la colpa si rigetta con- 
tro il ministero. Provate, per Dio, e se non riu- 
seiremo a cavarne profitto, avremo almeno chiu- 
sa la bocca ad uno che crede, o spaccia di saper 
fare. Se poi riusciranno nell'intento quali ne sa- 
ranno i vantaggi? Essi sono troppo grandi. e troppo 
facili ad immaginarli, perchè; ci sia bisogno di 
rammentarti. 


STUDII SCIENTIFICI ED ARTISTICI EUROPEI 


FRANCIA — Anno primo del suo noviziato, 
studia la Propaganda — I suoi ammiragli si vuole 
che studiano la minerelogia e specialmente la nu- 
mismatica. 
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INGHILTERRA — Studia la chimica, onda trar- 
re il-sugo da tutte le male erbe tiranniche, e dalle 
radiche rivoluzianarie d'Italia; sugo che essa ado- 
pera pel mantenimento dei suoi molti vapori, Resa 
è sampre pronta ora a metter legna al fornello ar- 
dente della libertà dei popoli ora a spegnerne la 
fiamma , preparata in ogni caso a mettere sotto 
il fuoco di arroventazione ogni cosa che a lei sem- 
bra storta, 0 che non siaccorda coll'umore di lei, 


RUSSIA — Studia la Musica. 6 precisamente 
il contrapunto, per cui va seagliendo il tempo più 
opportuno, per eseguire la sua éntroduzione nelle 
parti meridionali dell'Europa, battendo essa la mu- 
sica como maestro di esappella. 

Essa fa eseguire dalla sua truppa continui pas- 
saggi e ritornelli da una frontiera ad un'altra, 
onde studiare da vicino le variazioni politiche di 
Europa. Essa crede che la sua confinante Austria 
abbia bisogna un poco di appoggiatura, per battere 
meglio la solfa sullo spalle di Carlo Alberto, c 
quindi nelle prime marcie che questa eseguirà, la 
Russia le farà un poco d'accompagnamento , pro- 
gredendo insieme con un passo a due, 


ITALIA — Studia la Poosia, e si dica che ab” 
bia fatti grandi progressi nei voli di Pindaro. Essa 
intende indurre Carlo Alberto ed il gran Duca di 
Toscana ad improvisare dei sonetti a rime obbli- 
gate, ma questi cercano di scanzare il cimento, 
serivendo solamente ‘dello farse. Però l'Italia non 
vuole che il suo dramma si converla in farsa, prin- 
cipalmente dopo il primo atto della tragedia Lom- 
barda, i 


AUSTRIA — Studia la fisica, ed intende trovare 
il mode onde i popoli non mandino più scintille 
elettriche di libortà. Essa vuol sottoporre il Lom- 
bardo-Veneto allo esperimento di Guericke , sot- 
traendale l'aria respirabile della indipendenza, col 
mezzo della macchina Pneumatica. 


CARLO ALBERTO — Studia la procedura, è 
precisamente il fuso iacidente. Egli fu premu- 
rato dai popoli a mandare all'Austria una citazione 
per sfrattare dall’ Italia, ma fece scorrere inutil- 
menie < termini ionanzi ai iribunali di Mantova 
e di Verona, ove pendea la gran causa Italiana. 
L'Austria attaccò di nullità tutto ciò che da lui 


si fece, perchè mancava dei preparativi sostanzia!i 
e gl'intimò a breve termine di sloggiare lo appar- 
tamento Lombardo-Veneto da lui occupato senza 
contratto di locazione, consegnandolo in buono state 
locativo. I popoli si appellana a loro medesimi, 
perchè non intendono eseguire quella sentenza, nè 
pagare le spese. 


BOMBA — Stadia la Geometria, e specialmente 
le linee ed intenderebbe averne tracciata una più 
estesa di quelle che ha. La Sicilia che si trova più 
esperta di lui in quella scienza, ha giurato che 
non cederà mai la sua superficie nò al Bombarda- 
toro nè al Bombicella. Bomba ricorre alle armi 
per livellare le montuosità dell'odio Siciliano, ma 
egli non guadagnerà un sol punto. L'odio dei Si- 
ciliani contro di iui e simile ad un circolo che non 
ha fine. 


LA SICILIA — Studia la medicina, por guarire 
i suoi figli dagl'ifiniti mali di che li ricoperse il 
veleno Borbonico. Essa sta preparando quanto è 
necessario per casligare la mania di Bomba, in 
cui la febbre del dominio ha prodotto un delirio 
di riconquistar la Sicilia. La Sicilia è pronta ad 
aprire al Borbone un larzo salasso. La salute della 
Sicilia era un poco alterata, ma finalmento ella si 
è sottoposta a convenienti metodi curativi, ed il 
polso di ei è forte, e regolare. 


SI DICE 


Ci vien detto che un Trapanese è pronto a fare 
arruollare nella nostra truppa 400 individui, pur- 
chè a lui si dia un posto nella milizia, Ci si dice 
di più che questotale individuo sia un vecchio mi- 
litaro, 

Se ciò è vero noi non possiamo che pregare 
caldissimamente il m'tiistro della guerra, affinchè 
superando tutte le difficoltà che potrebbero pre- 
sentarglisi per lo esorbitante numero di uffiziali 
che abbiamo, dia a questo talo il posto meritato. 
In qtiosti momenti tali offerte non possono di- 
sprezzarsi, 
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ATTUALITA’ 


Addio amico carissimo; che si dice? — Niente... 
È vonuto il vapore francese—che ha recato ?— 
Niente,...Dell'Inghilterra, della Francia, del uo- 
stro armistizio? — Niente....Che recò questa mat- 
tina il ministro alle camere? — Niente...E Ferdi- 
nando che dice? che fa? — Niente; niente, niente; 
non si sa niente...Ma questo benedetto niente è 
un mistero — Possibilet...Il niente non si dice; il 
niente non si scrive; il niente non esiste...lo credo 
che sotto la cenere vi cova il luoco...Che impor- 
ta?....Lasciate che covìi a suo agio: quando sarà 
comodo divamperà !....Ma Dio buono!,..siam noi 
vivi, o morti? Siam noi i prodi del 12 Gennaro, 
oppure siamo una razza di geate vile , e codar- 
da?...Si tratta della nostra libertà, del nostro ono- 
re, della nostra vita, di quella dei nosrri figlioli; 
e noi stiamo così asciutti ?.,.Il nemico è quì, in 
casa nostra, in questa terra ancor rossa del san. 
gue di tanti martiri, ancor bagnata dalle lagrime 
di tanti innocenti ; esso c'insulta sul nostro volto, 
esso minaccia di avanzarsi ad ogni poco; è noi?... 
Noi stiamo inerti; noi ei lusinghiamo d'un favo- 
revole intervento diplomatico; noi ce nce passiamo 
con un niente — Dio immortale!....Sarà dunque, 
che dopo tanti secoli non siete voi ancor sazio di 


tanto sangue di popoli ?.... Non sono abbastanza 
espiate le nostre colpe?...Ditelo : è i tiranni spa- 
riranno dalla faccia della terra: i popoli festosi 
correranno laddove si levavano altieri i troni dei 
despoti; © dove son essi? diranno in cuor loro... 
La forza di Dio li ha annientati. 

Fratelli, Dio solo può annientare i tiranni: ela 
nostra forza quando noi siam tutti uniti, è forza di 
Dio. In noi soli convien dunque sperare, ed in 
Dio, che è l'autore della nostra forza...Mirate al- 
l'Italia...Dow è la sua libertà? dov'è la sua indi- 
pendenza ?...Ah! essa non fidò in se medesima; 
non fidò in Dio, ma sì nei nemici di se stessa e 
di Dio — Mirate a Messina , all’eroica Messina , 
all'eterna Messina....Come ? Noi senza cannoni, 
senza polvere, senza bombe abbiam vinto; ed ora 
con centinaja dî bocche a fuoco si perde ?...Ah! 
noi senza cannoni, senza polvere , senza bombe; 
ma fidati nella nostra forza, nella forza di Dio, 
abbiam vinto; ed era perchè troppo ci siamo ap- 
poggiati in altrui, perchè troppo abbiam sperato 
di divenir liberi per opera altrui; abbiam perdu- 
to«...Eligetevi un re; sia costui Alberto Amodeo; 
ed io garentirò la vostra indipendenza » ci disse 
l'Inghilterra ... Vedete come ci ha garentito....E 
uon sspea ssa la spedizione del re di Napoli ? 
Non vide il massacro di Messina? Perchè non ci 
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garenti?....Essa ha imposto l’armistizio....Ma per 
l'armistizio il Borbone ha acquistato punti, e li- 
nee e punti, che ei non avea ; per l' armistizio 
esso si prepara a nuova lotta — Noi che facciamo 
intanto? — Ah! sperato voi forse, che coloro, i 
quali non dissero a Ferdinando: uscite dalla Cit- 
tadella; dicano ora; abbandonate la Cittadella, ab- 
bandonate Messina, abbandonate Melazzo, abban- 
donate Barcellona, abbandonate tutta quella parto 
di terra, e di linee, c di punti che occupate?... 
Fratelli, mici cari fratelli, io credo che questa 
speranza sia vana, È dico questo non per iscorag- 
girvi, ma per destarvi, per iscuotervi. Dapoichè 
dato pure, che le vostre speranze abbiano a sor- 
tire esito felice, qual onore sarà per voi, quando 
leggeremo nelle storie: i Siciliani cominciarono 
gloriosamente una rivoluzione; ma essi non la po- 
terono finire ?... Ditemi per fede vostra, non vi 
sentirete voi allora straziar l’anima dal rimorso 
quando leggerete quelle parole non Za poterono fi- 
nire?. LA! noi non l'abbiam voluto! griderete al. 
Vora...Ed in verità, a noi non manca la forza. 

E però, o Siciliani, udito la voce d'un vostro 
fratello, che vi ama sinceramento, che non altro 
agogna, se non cho alla vera gloria di questa pa- 
tria immortale — Fratelli...Per quella libertà, che 
tanti sacrifici, tante lagrime, tanto sangue ci ha 
costato; per l'onore del nome Siciliano; per la fe- 
licità vostra, e per quella dei vostri nepoti; per 
la salute d'Italia io vi esorto ad armarvi, ad unir- 
vi con quella risolutezza, con quel coraggio, con 
quell’ eroismo, onde deste voi così nobile esempio 
al 12 Gennaro...La mia esortazione può esservi 
necessaria , nel caso, che un esito indecoroso ri- 
sulti dalle trattative diplomatiche ; nel caso con- 
trario vi sarà sempre onorevole. Quando la me- 
diazione diplomatica avrà finito di mettere il sug- 
gello alla nostra indipendenza ; voi potrete dir 
sempre; che la libortà non vi è stata data, ma 
acquistata ; che voi cravate prouti a morire per 
essa, quando alla diplomazia. altrimente ne fosse 
sembrato. Ma se vai vi state inerti, che potrete 
dire allora?...E vi par, che noi potremmo soste- 
nere una libertà che non avrem saputo acquistare 
da noi stessi? — La necessità, adunque, e se non 
questa, l'onor della patria ci persuada ad armarcil.. 
Guai a quel popolo, che non sente la voce del- 
l'onore | 


P. Lo-Cicero, 


L'ARTIGLIERIA 


Niuno igtora come nell'artiglieria sia riposto il 
nerbo della guerra. Sorge quindi da se medesi- 
ma necessaria ln conseguenza di avere una nu- 
merosa artiglieria non solo, ma benanco ottima- 
mente istruita. Noi veggiamo con sommo piacere 
che il nostro corpo di artiglieri sia uno dei mo- 
glio organizzati, dei più numerosi, perchè trovasi 
completo, e dei meglio istruiti, perchè quasi gior= 
nalmente lo si fa manovrare, 

Ma lVartiglicria nazionale sarà essa sufficiente a 
disinpegnare il sorvizio necessario nei diversi punti 
della nostra vasta Città, nei diversi forti, nel ca» 
stello, e negli altri Inoghi dove gli eventi di un 
combattimento generale potrebbero farne richie- 
dere la presenza! Io non lo so, perchè mi man 
cano gli elementi necessarii per siffatto calcolo: so 
però che potendesi avere un maggior numero di 
artiglieri la nostra vittoria sarebhe sempre mag- 
giormente as sicurata. Ecco quello che crediamo 
doversi praticare al proposito. 

lo non so se nella legge concernente la Guardia 
Nazionele siasi stabilito che debba essorci un cor- 
po di Artiglieri della Guardia medesima. Forse 
ciò sarà ivi preveduto, verrà approvato verrà ese- 
guito, Ma prima che si compia l'approvazione di 
questa legge io credo che scorreranno quei fa- 
mosi termini della serittura di sette anni , sette 
quarantene, e sette settimane. Che diremo poi 
se sorgeranno discussioni ed emulazioni tra il pro- 
getto presentato da Calvi, e quello antecedente 
mente discusso ed arrivato alla seconda lettara? 

Ciò posto, (e credo che nessuno vorrà mettere 
in dubio quello che sopra ho asserito dietro la prova 
dell'esperienza ) ip credo che sorebbe utilissimo, 
senza punto incaricarsi della legge che si appro- 
verà, decretare provvisoriamenre, stante l’urgen- 
za del bisogno, che la Guardia Nazionale scelza 
dal suo serio per lo manco duecento individui, ne 
formi delle compagnie, li faccia istruire la domo- 
nica nello manovre del cannone, affinchè, in ca- 
so di necessità, possano questi prestare servizio 
nello batterie collocate sopra i nostri bastioni, Se 
si pone mente che molti individui della Guardia 
Nazionale esistono tuttora di quelli che un tem- 
po appartenevano all’Artiglieria littorale nel 1820, 
non sarà difficile trovare i sotto-uffiziali, è gli uffi. 
ziali nel seno della Guardia medesima. Questa 


nostra Artiglieria di Guardia Nazionale non do- 
vrebbe mai uscire dalla città, e dovrebbe prestare 
il suo servizio unicamento sopra i bastioni, e nei 
forti di Castellammare, e Garita, 

Se si vuole, si può; e noi siamo intimamente 
convinti che grande utilità potrebbe ricavarsi da 
questo corpo di Artiglieri, poichè stando essi nei 
punti interni, permetterebbero a tutta l' Artiglie- 
ria della truppa nazionale di recarsi al di fuori in 
tutti gli svariati punti (e non sono pochi) nei 
quali potrebbe essere necessaria, Replichiamo che 
scegliendo con diligenza si troverebbero molti già 
quasi istruiti nel seno della Guardia Nazionale, 
e quindi non dovrebbe costare grave stento la for- 
mazione di questo corpo. So poi si aspetta la leg= 
ge sulla Guardia Nazionale, allora ho l'onore di 
conchiudere, che non si vuole artiglieria della 
Guardia stessa. 

Armiamoci, prepariamoci per ogni verso con- 
tro il nemico, che certo non ci pentiremo mai di 
averci so occorro anche soverchiamente prepara. 
ti. Ma sopratutto facciamo presto! 


LA GUARDIA CITTADINA 


Jeri i membri del comitato misto si dibattorono 
lungamente per battezzare il battaglione, che va 
a formarsi, degli individui bisognosi appartenenti 
alla guardia nazionale. Chi voleva che portasse il 
nome di guardia nazionale, chi sosteneva che gli 
spettasse il titolo di guardia civica... finalmente 
dopo lungo dibattimento fruga e rifruga mental 
mente il dizionario del sinonimi, trovarono un 
titolo: guardia Cittodina— Noi, che eravamo pre- 
senti a quello inutile sciupamento di tempo, alla 
fio fine volevamo intuonaro il Te deum Lauda= 
mus dalle ringhiere, ma la vista del ministro Vor- 
rearsa, e quindi la speranza di sentire buone no- 
tizie, ci distolse. : 

Ciò posto , ci si dice che parte della guardia 
Cittadina sarà destinata alle porte della città, ‘per 
mettere un freno a contrabandi, e sta bene, anzi 
Siam sicuri cho d’ ora innanzi non sentiremo più 
concerti-doganali : quella musica colle sue disso- 
nanze frasionava piuttosto !c orecche della finanza 
c della cassa comunale, 

Oltre a questo, speriamo che i passaggieri non 
siano più seccati , giungendo alle porte, da ma- 


* 
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dounieri doganali—Gli individui della guardia Cit= 
tadina lasceranno la Madonna in Paradisso, ed 
i quattrini nelle tasche de’ passaggieri. 


UN PROVVEDIMENTO 


La grande casa che sorge sulla già gaia villa 
del Papireto cra una delle più belle della nostra 
città, e pel stlo prospetto esterno, e per l’ amenità 
del sito ove giace. Sventuratamente, nel princi- 
pio della nostra rivoluzione ; pati considerevoli 
guastiz le sue mura però sono ancora in piedi, ed 
un giorno rifatta, potrebbe la nazione trarne non 
lieve profitto o locandola , o destinandola ad usi 
di pubblica utilità, Or non deve egli dolere som - 
mamente che si veggano quelle mura traforato, 
o direm meglio , crivellate da pallo di fucili che 
vi si scarican contro in gran copia tutti i giorni, 
facendole servire a bersaglio, 0 che, continuan- 
dosi a far ciò finiranno colla totale rovina? Manca 
forse materia per esercitarsi a colpire nel se- 
gno? S' impedisca quindi, con generosa fermezza, 
un tale inconveniento dalla guardia nazionale che 
ha tanto ben meritato della patria, ed a cui siam 
tutti immensamente obbligati; e vi si ponga mente 
sopra ‘tutto dal ministro, al quale siffatte cose di 
officio si appartengano. 


VARIETÀ’ 


—Avvertiamo fraternalmente il signor Agnetta a 
non mettersi a duetto con il signor Marocco, quan- 
do viene chiamato a far le veci del presidente. 
Ancora fraternalmente lo avvertiamo a non pren- 
der parte nelle discussioni } quando si trova sul 
seggio presidenziale, giachò i presidenti delle ca- 
mere legislative possono, e devono dirigere le di- 
scussioni, senza pigliarvi parto veruna, 
—Una preghiera volgiamo pure al signor Maroc- 
co, perchè si degni di riformare i gesti quando 
parla; mentre quelliche ei suol fare, unendo l'in- 
dice col pollice sono troppo ridicoli e ... basta. 
Lo preghiamo inoltre ad avere un pochino di 
economia per il suo naso, giachè se segue a vo- 
lerlo ficcare da per tutto, si troverà di quà a non 
molto, senza naso : sappiamo anzi che taluni lo 
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hanno assimilato ad una siringa di Benfratellu, 
-—Nella settimana entrante tutti i giornalisti for- 
se saranno invitati ad intervenire alla chiesa dei 
Cappucinelli, per assistere ai funerali del giornale 
l'Indipendenza e la Lega, il quale, hai lasso! è in 
agonia! preghiamo o fratelli preghiamo accioechè: 
noctem quietam et perfectam concedat illi omnipo- 
lens amen, 


UN DUETTO 


Ferdinando Bomba entrò l'altro giorno nel ca- 
stello ova sono i nostri prigionieri, e dopo di averli 
squatrato col suo occhialetto, ne afferrò uno per 
il braccio. e proruppe come Norma. 


Ferd, In mia mano alfin tu sei; 
Niun potria spezzar quei nodi: 
I tuoi ceppi frangerei 
Ad un patto... 

Prig. E quale ? 

Ferd. M' odi. 


Per l' amor de' giorni tuoi 
Giurar dei che d'ora in poi 
A me presti obedienza, 
Nè vorrai più indipendenza... 
E la vita io ti perdono, 
E un impiego ti darò. 
Giura! 
Prig. Mò, si vil non sono! 
Ferd., Giura, giura! 
Prig. Ah! pria morrò! 
Ferd. Tu non sai che il mio furore 
Passa il tuo? 


Prig. Ch' ei piombi attendo. 
Ferd. Non sai tu che nel tuo core 

Uo pugnal..., 
Prig. lo non mi arrendo. 


Ferd. Ma hai tu fitto nel pensiero 
Che Sicilia vincerà? 

Prig. SI fo spero, sì fo spero! 

Ferd. Torscnato ella cadrà! 


fo di ribelli sudditi 
Saprò punir l'offesa 
Napolitani e Svizzeri 
Stan colla miccia accessa. 


Prig. Una spada di libera mano 
È saetta di Giove tonante: 
Ma nel pungno di servo tremante 
Come canna vacilla l' acciar! 


Fia trionfo la morte per noi, 
Fia rugito l' estremo sospriro; 
Le migliaja di Persia fuggiro 
I tre cento di Sparta restar! 


In questo mentre venne un Ajutante di campo 
a dire che la regina madre era morta. Ferdinan- 
do restò colpito , ed il prigioniero rivolto a lui 
Soggiunge. 


Prig. Gia mi pasco mei tuoi squardi, 
Nel tuo duol, nel tuo martire; 
Possa il cielo, e voglia farti 
Infelice al par di me! 


Ferdinando parte in gran furia, lanciandogli un 
guardo di furore , ed il prigioniero crepa dalla 
risa. 


ERRATA CORRICE 


Nel n. 88, pag. 350, ove si legge. 

« Un ministro, che oggi si sconfor- 
ti, e che non osi vincere i grandi o- 
stacoli coraggiosamente, e diflidi e con- 
fessi la sua inferiorità alla situazione 
e lasci lo stato a gente che può sen- 
tire la speranza e la vita, dov egli 
vede lo sconforto e il deperimento.» 

Dee leggersi invece. 

« Un ministro , che oggi si scon- 
forti e che non osì vincere i grandi 
ostacoli coraggiosamente , e diffidi, e 
confessi la sua inferiorità alla sitna- 
zione, lasci lo stato ec. 
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I POPOLI E I DESPOTI 


. Popoli e despoti ; ecco duo parole, nelle quali 
tutta la politica si rannoda: nell’un polo del mondo 
politico stanno i popoli, nell'altro i despoti : da 
quelli il principio della libertà; da questi il prin» 
cipio della schiavitù..Girate il mondo, percorrete 
la storia, e vedrete la verità delie mie parole... 
Il principio popolare ha fatto sempre, e fa ta vera 
felicità dei popoli ; il dispotico la loro infelicità , 
perchè nel primo caso l'utile sì divide in tutti 
convenientemente, nel secondo si concentra in un 
solo — Quando il principio popolare regna, allora 
il popolo è re di so stesso, ed è chiaro, che «i 
non può tradir se medesimo...Nel dispotismo non 
va così la bisogaa: |’ interesso dei despoti è per 
loro contrario a quello dei popoli. E però sotto 
un tal regime il despota è tulto; il popolo è nulla... 
1 despoti ben conoscono, che il popolo non può 
nulla acquistare, senza che essi perlano...Hl prin. 
cipio popolare sosterrà i ra, ma non lo tirannia 
il dispotismo dei re... Eppure ciò che noi diciamo 
tiranvia, pei despoti è un dritto, ed ogni atto di- 
spotico si la da cessi per la grazia di Dio. — È 
impossibile adunque, o almeno è cosa più che dil- 
ficilissima, che i despoti possano amar veramente 
i popoli — I despoti sono gli eterni nemici dei po 


poli: e quando ti fan mostra di amici, guardati 
di loro — Un popolo sorgo dal suo letargo. Op- 
presso per molti anni ci vuol vendicare in un 
giorno milioni di offese....Il suo aspetto è formi- 
dabile : la sua forza è forza di Dio; ci può annien- 
taro in un soffio i troni più caldi — Che fa allora 
un despota sagace, quando in minaccevole sem- 
biante vedo milioni di uomini come un sol uomo 
avvicinarsi a dui risoluti dì abbatterlo o morire?,. 
Ei conosce la sua debolezza, e troma. Poi si at- 
teggia di un dolce sorriso , disconde dalla gioria 
del trono alla bassezza dei popoli, si confonde tra 
loro, e melcisce ed accarezza quelli, che in cuor 
suo odia a morte. « Ed eccomi qua, dice loro, io 
son tra voi; che volete che io vi faccia? Vol siete 
la mia forza, io regno pel vostro bene ; e sarei 
pronto a divenire qual un di voi, sol che voi il 
vogliate »....A queste parole lusinghiero i popoli 
sbalordiscono: le loro minacce tornano in evviva, 
la loro rabbia in amorea...Egli ci ama veramente, 


«dicono in cuor loro, affidiamoci a lui»... Popoli, 


v'ingannate,...E non vedete, che le son lusinghe 
quelle di che vi regala egli così largamente ?,,. 
Quando voi nell'ebbrezza della gioja intonorote al. 
l'Altissimo un inno di hbertà, c colla speranza 
nell'anima, o la confidenza sul volto vi sarete ed- 
dormentati in braccio al vostro principe; voi vi 
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svegliarete , voi aprirete gli occhi alla luce...Ma 
ohime! dov'è la luce?..Tutto è tenebre: un suono 
lamentevole commisto a flebili sospiri di -pianto 
e un cupo scrosciar di catene vi piomba all’ ani- 
ma..Dov' è la mia libertà?. Ah! Io son traditott 
Ecco la storia non di un popolo; ma di molti po- 
poli: non del passato; ma del presente — Disingan- 
niamoci o fratelli — finchè vi saran despoti al 
mondo, i popoli non saran mai veramente liberì. 


P. Lo-Cicero. 


AL MINISTRO DELLA GUERRA 


Le cose volgono inavitabilmente alla guerra, 
poichè ogni transazione oltre all'essere il vitupero 
della Sicilia , sarebbe la sua totale rovina. Tutte 
le nostre cure adunque debbono essere rivolte al 
bostro completo armamento. lo non ho nè la cu- 
riosità, nè l'audacia di voler sapere quello che at- 
tuelmente sta operando il nostro ministero, sulla 
di cai operosità per altro possiamo riporre intera 
fiducia. Però è dovere di ogni buon cittadino pro- 
porre, o rammentare quelle cose che sono le più 
rilevanti. All’argomento, % 

Siracusa, È questa la piazza di guerra più forte 
che attualmente si ritrova nello nostre mani, la 
di cui importanza è tale, che senza di essa non 
80 quanto si potrebbe sostenere tutta l'intera valle 
di Siracusa. Ma Siracusa è essa nel caso di re- 
sistere ad un aftacco del nemico dalla parto di 
mare? 

lo non lo so, e spero, e mi lusingo credere che 
sia talmente munita di artiglierie da rendere vano 
qualunque tentativo ehe il nemico volesse faro 
contro di lei. Se però Siracusa non è ancora in 
istato di opporre la massima resistenza ad una 
flotta nemica, allora noi scongiuriamo caldamente 
i) ministro della guerra a spedire ivi cannoni di 
grosso calibro, togliondone, se non c'è altro mez. 
20, alcuni da Palermo e da Trapani; si spediscano 
in abbondanza munizioni da guerra , perchè la 
piazza di Siracusa è vasta, ed ha bisagno di molti 
cannoni, Ricordiamoci l'inimensa utilità che po- 
trebbe ricavare il nemico dal porto di Siracusa , 
unico in quella parte orientale dell’ isola. 

Se ia fortezza di Siracusa sarà bene armata, 
e ben custodita da una buona guarnigione, una 


intera flotta non basterebbe a sforzarla , perchè 
non le potrebbero mai mancare i soccorsi dalla 
parte di terra. Non sicreda che Siracusa sia per 
nulla inferiore alla Cittadella di Messina, o sia un 
punto strategico meno importante di quello. No; 
sappiamo lo stato deplorabile in cui fu lasciata dai 
Regii che la smantellarono completamente allor- 
chè ]' abbandonarono, e quindi quanto debba ora 
praticarsi per rimetterla , so non nello slato pri- 
mitivo, almeno in uno stato sodisfacente, 

Jo non mi stancherei mai dal raccom audare vi- 
vamente questa piazza di estrema importanza, poi- 
chè sono convinto intimamente convinto che con- 
tro di lei si rivolgeranno gli sforzi maggiori del 
nemico, e comprendo che quella furtezza nelle no* 


stre mani sarà sempre il propugnacolo più forte 
della Sicilia. 


NAZIONALI EC. 


In Sicilia un tempo tutto era reale: adesso tutto 
divenuto nazionale, 

Guardia nazionale 

Esercito nazionale 

Banco nazionale 

Albergo nazionale 

Ospizio nazionale 

Debito nazionale 

Lotto nazionale 

Pe. so. ci, 

Due cose non sono nazionali in Sicilia; la pro- 
sperità e Ja sicurezza Questo è stato uno sbaglio 
del Parlamento, che con un apposito decreto nou 
T ha tuttora incorporato alla nazione! 


c- 


VARIETÀ” 


—Jeri ginnse a Palermo l' Qleron vapore Inglese 
con una bandiera quatra. Gli uffiziali dello stesso 
vapore diedero ordino a' marinari di non fare se 
vicinare nessuna barca—subito subito si propago 
la notizia di questo divieto , e quindi ognuno si 
diede a ricercar le cause: chi dicea che su quel 
vapore ci cra una persona di riguardo . chi se- 


steneva col sangue che ci era l'ammiraglio In- 
glese, chi sosteuca che ci era a bordo Luigi Bo- 
naparte, chi il daca di Genova, chi il principe di 
Jonville, e chi finalmente fa regina Vittoria, 

Un tnt! i 
—Il presidente della camera dei comuni darà in 
breve l'incarico per fare venire da Genova un 
centinajo di risme di carta, da servire pe' signori 
deputati, i quali si fanno Ja posta nella camera, 
e vi scrivono articoli di giornali-—P recisamente il 
signor presidente tiene di mira un certo rappre- 
sentante Padre Minorita , il quale ha da essere 
senza dubbio un sccretario; sono tanto le lettere 
che scrive nella Camera! — lerì mi pareva un 
miracolo il vedere questo signor deputato pensie- 
roso, e fuor del solito senza la penta in mano; 
ma poi mi avvidi che egli non scriveva perchè 
non avea carta, e difatti poco dopo so la feco 
portare dall'usciere, e dando di piglio alla sua pen- 
na, cominciò la solita canzone; perciò come è 
facile a comprendersi, addio discussioni! 
— Il signor duca di Caccamo, essendo chiuso in 
quest'anno il teatro, per non fare ruginire lo 
spinoncino, se lo porta nella camera, e con que- 
sto guarda le ringhicre, seambiandole per i palchi 
teatrali; si volge al banco del presidente, piglian» 
dolo per paleo scenico, e squadra d'uno in uno i 
suoi colleghi, del modo stesso come al teatro so0- 
lea fare la rassegna degli individui seduti in pla- 
tea. Abitudine!! 


IL COMITATO INIZIATORE ITALIANO 


Si dice che Vincenzo Gioberti abbia già fon- 
dato un comitato inizialore (di cui ogli è il pre» 
sidente, e Francesco Ferrara il segretario) ad og- 
getto di pronagare e sostenere colla parola e co- 
gli scritti la indipendenza italiana, la fusione del 
Lombardo-Vencio col Piemonte, e la individualità 
degli altri stati dell’Italia. 

Noi ladiamo da una parte quella sapiente isti- 
tuzione, ma temiamo che abbia a finire come fiaì 
la Tribuna popolare di Palermo. La fusione poi 
del Lombardo-Veneto è una malattia a quel che 
pare incurabile nella tosta di Gioberti, e a quel 
che pare è divenuta conteggiosa , mentre ha pe- 
octrato fin dentro il cervello del nostro Ferrara, 
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antico e celebre anti-fusionista — Preghiamo quindi 
il signor Gioberti e gli altri suoi colleghi fusionisti 
a farsi pria fondere il loro ‘cervello, per cancel. 
lare tutte le idee di fusione, se vogliono essere 
amici coi popoli. 

Lo stesso signor Gioberti invitò Guerrazzi a que- 
sta specie di scientifica dieta, e Guerrazzi con 
quella libertà c fermezza, che gli è piropria , st 
niegò all'invito , allegando la divergenza dei suoi 
principii da quelli di Gioberti; e questa divergenza 
senza dubbio riguarda il sistema di incorporazione 
di Gioberli; sistema che tantì danni ha recato al- 
l’Italia, alienando i popoli ed i principi da quella 
unione, cho era stata il sospiro di lunghi anni, 
e la parola potentissima del nostro risorgimento. 


IL CAFFE’ DI SICILIA 


Jo la sera mi diverto a stare un pochino dentro 
il caffà di Sicilia per tante ragioni è fante, A buon 
conto il caffè suole esser pieno di giovani Messi- 
nesi, che mi somo troppo cari, 

Ivi si sentono tutte le chiacchiere del pacse, 
dell’ Italia, dell’universo—Già io mi sono accorto 
che ci sono i Gazzettieri di capriccio, i quali sì 
compiacciono di inventar foli e paure — L'altra 
sera appunto un quilibet dal cappello sfondato si 
avvicinò ad un altro quilzbet, e dopo i soliti com. 
plimenti gli disse: 

—L'avete inteso le belle notizie? 

— Bello notizie?....sentiamo, sentiamo, 

—Già gli allari di Sicilia son terminati. 

—Si?.. e come, di grazia? 

—Alle buone: in breve lo floite Francesi ed In- 
glesi verranno ad intimare alle truppe regie di 
ritirarsi. 

—UR!! 

Ciò detto l’amico si perdè nella folla, venne 
poi uu altro guilibet dalla faccìa pallida, il quale 
mi parea proprio un massaggiero di mali. 
—Signore, incominciò , io lo dicevo che non do- 
vevamo fidarci delle potenze: ahi! tardi se ne sono 
accorti i ministri! 

—Ma che è avvenuto? 

—CTame? non l'avete inteso che le potenze sono 
per Ferdinando? non l'avete inteso che ci voglione 
imporre il ritorne di Bomba ? 
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— Uil! Uh!!! caro mio l'avete detta grossa, ma 
grossa assai! e guardatevi di ripeterlo altra volta, 
perchè ci è pericolo che vi prendano per sorcio ! 
Amico caro con queste cose non si scherza- 
—ma io... 
«Ma io, ma io! tacete! le potenze sono neutrali, 
le potenze non potrebbero imporci nulla, a se ci 
consigliassero qualche accommodo , noi faremmo 
orecchio di mercante: se ci comandassero un ac« 
commodo con quella bestia feroce di Ferdinando, 
noi colle armi alla mano faremmo quel, che ci 
detta il nostro interesse, la nostra indipendenza, 
la nostra libertà... Questo discorso fu interrotto 
da un fatto bizzarro — venne un certo uffiziale cho 
dimandò : Scorsoniera ! e poi soggiunso : datomi 
una tazza di acqua (voleva dire un bicchicro) ed 
un capriccioso per canzonarlo, rispose — Ehi! gar- 
zone, portami un bicchiere di caffè, 

Questa barzelletta die fine al racconto di quello 
politiche fanfaluche. 


CALTANISSETTA 


Lode, immensa lode al municipio di Caltanis- 
setta !— Noi, giorni sono, annunziammo qualche 
promessa; ma ora ci gode l'animo inavvisare cho 
le promesse furano realizzato, c con usura, 

Il Municipio di Caltanissetta ha mandato onze 
280, raccolte a volontarie contribuzioni, pel so- 
stegno dei Messinosi residenti in Palermo —ha man- 
dato inoltre la vistosissima somma di onze tro- 
dici mila, riscosse per conto delle pubbliche im- 
poste, Questi sono i veri sogni dell'amor patrio! 
e se fossero imitati da tutte le comuni dell'Iso. 
fa, la nazione si reodereble formidabile — Con- 
vinciamoci una volta, è il denaro che ci proeu- 
ra tutti i mezzi di difesa, la guerra senza dena- 
ro non può durare un sol giorno, malgrado il co- 
raggio anche estraordinario dei combattenti! 

Oltre a ciò il consiglio civico di Caltanissetta 
ha fatto già la solenno deliberazione di ricono» 
scere in tutto e per tutto il ioverno Siciliano, di 
abominare in tutto e per tutto il re di Napolicon 
tutta la dinastia, e di volere sostenere per la vi: 
fa, e sino allo spargimento dell'ultima goccia di 
sangue Ja libertà; c la indipendenza della patria 
comuna, 


Ecco come i Siciliani bramano il ritorno di Fer- 
dinando ! 

Siamo certi che tutti i municipii dell’ Isola se- 
Quiranno a gara l'esempio generoso di Girgenti e 
di Caltanissetta onde smentire innanzi alle poten- 
ze, innanzi al mondo intero le vilissime menso- 
gue dei giornali di Napoli, che sono gli organi 
diretti di quell'infame governo, che li corrompe. 


LA SIMPATIA 


Questa parola, che un giorno occupava uno dei 
primi posti nel dizionario amoroso c galante, adesso 
è divenuta parola politica’, e lo donne non solo, 
ma tutti gli uomini che sputano sentenze vi par- 
lano oggi di simpatie, e nei caffè, nelle conver- 
sazioni, nei passeggi, in tutto e pertutto si parla 
di simpatie, parliamo noi dunque di simpatio. 

La simpatia può essero di due sorti, sincera e 
disinteressata, o interessata e per secondi fini. 

Della prima non vi à nulla a temersi, perchè 
non può essere che utile, o al più indifferente 
all'oggetto ed allo individuo che la ispira. Guai 
però a chi si affida, 6 non precaversi della secon- 
da, essa è pericolosa, dannosa, e talvolta anco è 
letale. 

È una tendenza simile a quella che hanno i 
topi per il cacio, che ha il gotto per il sorcio, 
la mosca per il miele e l'appappamosche per le 
mosche. 

Dimandlerei io di qual genere è la simpatia che 
le potenze estere Francia ed Iaghitterra sentono 
per la Sicilia, Se dobliamo giudicarne dalle con- 
dizioni dello armistizio, temo che essa confini colla 
seconda classo di simpatia, allora libera nos Do- 
mine io esclamo: perchè mi ricordo di quel tale 
marito che amando la moglie di svisceratissima 
ed ardente simpatia, in una notte la uecise a furia 
di Daci. 

Se I° Inghilterra e la Franocio ci simpatizzano 
come a quel tale marito, allora io maledico la 
simpatia; e grido: guardalevi dai simpatici. 
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LE IDEE RIVOLUZIONARIE 


Il signor B. Castiglia ha già pubblicato per lo 
stampe le idee rivoluzionarie di che il 5 ottobre 
intendeva richiedere il Ministero. 

Il direttore dello Statuto ha promesso di farvi 
osservazioni tali da laserar contento il signor Ca: 
stiglia, il ministero, ed il pubblico. Insomma .vor- 
rebbe dare, come suol dirsi, un colpo al cerchio, 
ed un altro alla botto. Ma parc a me che egli 
non potrà riuscirvi; dapoichè il signor Castiglia non 
smetterà le sne idee per tutto l'oro del mondo; il 
Ministero presonto passato e futuro, non confesso. 
rà mai di aver commesso e di commettere errore 
alcuno; il pubblico pui non si persuaderà che di 
una sola idea; di aver porduto Messina per la in. 
curia, 6 per la cattiva condotta del Ministero pas- 
sato, e presente. 

Queste triplici opinioni difficilmente potranno 
smontarsi, 

Noi troviamo ragionevolissime talune idee ri- 
voluzionarie del signor Castiglia , e chiunque lo 
troverà tali dietro un esame accuratissimo di quan- 
to egli scrisse. Avvertiamo, che talune idee sem- 
brano a prima giunta paradussali, ma carpitone il 
vero senso, il principio da cui partono, ed il fine 
a cui tendono, ogni paradosso svanisce, 


Per esempio, la prima idea rivoluzionaria che 
egli desidera , sarebbo quella di riconcentrar la 
Sicilia in poche mani, di affidarla a poche, ma 
energiche, capacità, 

Con ciò egli altro non vuole, che nella capitale 
il potere esecutivo abbia una quasi dittatura circa 
alla esccazione delle leggi, e circa ai provvedi- 
menti utili alla salute dei paese. Vorrebbe inol- 
tre che un’ Altra specie di dittatura esistesse nei 
capo valli, per tutto quanto concerae gl' interessi 
delle valli rispettive : da ultimo che in ogni di. 
stretto ci sia pure una specie di dittatura, la qua. 
lo vegli sulle comuni per quanto riguarda gl inte- 
ressi de’ distretti, 

In summa, che senza ledere la libertà de' mu- 
nicipii circa alla rispettiva amministrazione, vi 
sia una dipendenza distrettuale, e poi di vale, e 
in ultimo di centro di nazione per tutto quanto 
fende all'ordine, alla tranquillità, ai pagamenti 
delle imposte, agli armamenti, ed a tutto quanto 
in ultima analisi si appartiene alla categoria de- 
gli inferessi nazionali, 

Non sappiam come si possa ricusare questa idea, 
che a noi sembra eminentemente rivoluzionaria. 

La seconda idea rivoluzionaria del signor* Ca» 
stiglia riguarda la magistratura — Su questo, tolte 
alcune esagerazioni, d'accordo; gli antecedenti nu- 
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mori di questo giornale, dicono apertamente delte 
opinioni nostre e dei consigli dati al ministero — 
Un'altra idca rivoluzionaria desiderava Castiglia 
nella riduzione di alcuni soldi, e nella soppressione 
di alcuni altri — Jo trovo alquanto ragionevole la 
prima ; e la seconda generalmente anti-politica e 
crudele. Se il rilascio di una parte del soldo non 
dava un colpo mortale agl'impiegati, per lo con- 
trario il bandire ex abrupto taluni individui da 
Quei posti, che anche sotto il dspotismo occupa- 
vano, era, il dirò schietto, una barbarie, oltrechè 
generando dei rancori, potea compromettere il 
buon ordino, e la salute del pacse — Le rivolu» 
zioni si fanno per acquistare i dritti perduti, non 
per togliere quelli, che si godono , meno che il 
permeltessero ragioni potentissimo, incompatibilità 
insormontabili.in taluni casi, anzi irremissibilmente 
il comandassero. 

L'idoa rivoluzionaria, che riguarda gli uffiziali 
io la trovo sapientissima — Il ministro di tanti 
uMiziali, non utili orora al paese perchè ignari della 
Strategia militare, dovrebbe farno tanti soldati, 
che nelle urgenze della guerra sarebbero utilissimi 
alla nazione — Gli ufiziali avrebbero a parer mio, 
la generosità, l’eroismo di ritornar soldati durante 
la guerra, per indi al fine di questa ritornare con 
più meriti a quel posto, che attualmente occupano 
Senza che alcun frutto ne ricavi la nazione. 

Va ultimo una idea rivoluzionaria egli deside- 
rava dal ministro degli affari esteri, circa alla cle- 
zione del principe la quale ci avea destato le ri- 
sa, perehè non avevamo compreso il concetto, ac- 
ceunato da lui con mistero, e di volo — Ma avuti 
gli schiarimenti da Ini stesso, noi confessiamo che 
questa sarebbe stata una idea rivoluzionaria de- 
gna della Sicilia, idea che avrebbe colmato di glo- 
ria il ministero — Noi non vogliamo per ora ma- 
nifestarno il gran segreto, nè squarciarne in mini- 
ma parte quel velo che a prima vista la rende 
ridicola, 0 assurda, perehò ancho ad esso polreb- 
ho abbracciarsi, 


i CONGEDATI 


La Forbice ritorna sovente su questo tema, 
perchè è caro, perchè ella conosce la immensa 
utilità che potrà arrecarci questo corpo istruitis- 
simo nell'arte militare nel caso di bisogno. 


Jeri dunque vidimo per la prima volta i con- 
gedati montar di guardia al Carminello, A noi pia. 
ceva estremamente il contegno severamento mili- 
tare di quei soldati , la loro marcia regolaro , la 
loro disciplina. Anch» l'uniforme dei congedati ci 
va a sangue, perchè ha iu se una corta bizzar. 
ria, una cerl’aria malendrinesca, quale appunto si 
richiede per gente la quale dovrà formare il ter- 
rore dei napolitani, come lo formava sempre nelle 
scaramuccie cho avvenivano in Napoli. Ma la cop- 
pola , ch la coppola non ci piace punto! Essa è 
trappo miserabile, è troppo in disarmonia col ri- 
manente dell’uniforme. Si tolga, per Dio! quella 
meschinità , e si diano ai congedati o lo coppole 
alla La Masa o taschetti di altra foggia, che non 
rendano però il vestiario dei congedati simile a 
quello dei maestri d'acqua. Ci si dice che il Mi- 
nistro della Guerra voglia pensare a questo, e 
noi siamo persuasi che non si tarderà a mettere 
in esecuzione questo desiderio della Forbice, che 
è pure il voto di tutto il pubblico. 

Mentre siamo sul proposito dei congedati è ne- 
cessario ricordare che il loro numero, in tutta la 
Sicilia, dovrebbo ascendere a più di cinque in sei 
mila, dei quali gran parte fu congedata nel 1839, 
Or a quanto io mi sappia, il numero di quelli 
reclutati in Palermo è molto lontano delle cifre 
superiormente indicate: o aggiundendovi i conge- 
dati raccoltisi in Catania o in qualche altra citta 
dell’ isola, non riusciremo mai ad avere il numero 
di cinque mila. Sarebbe adunque necessario spe- 
dire almeno nel distretto di Palermo, taluno com- 
pagnie di congedati per andare a rintracciare s 
riconoscere nelle diverse eomuni del distretto i 
concedati che ancora nou si sono presentati, 0 
farli condurre in Palermo. Lo stesso potrebbe pra- 
ticarsi in Catania per quel distretto. Si tenga pre- 
sente che sino a tanto che la responsabilità si 
lascerà in mano dei capitani d’ armi, noi non a- 
vremo mai nemmeno la mettà di questa truppa 
tanto necessaria nelle attuali emergenze, 

Contemporaneamente sarebbe cosa utilissima 
spedire in tutti i punti del regno, e spedirlo su- 
bito, persone con ampie facoltà per reclutare gente 
e condurle o in Palermo, o in Catania, o in Si 
racusa, punti concentrativi. Però se si farà 
una spedizione di commissarii simile a quella 
del settembre scorso, senza mezzi, senza lacoltà, 
stia sicuro il Ministero che si ricaverà poco, po- 


chissimo frutto, e malgrado che il parlamento 
manderà decreti a pioggia, il risultato sarà sem- 
pre zero, le leggi saranno tutte inutili, e l'arma- 
mento precederà sempre lentamente, Prontezza, 
cnergia, facoltà, mezzi buona scelta di capacità, 
ceco quel che si richiede per provvedersi alla bi- 
sogna, 

Inoltre a questi commissarii è giusto si dia l’in- 
carico di far tornare sotto le bandiere tutti quelli 
individui, che pria si fecero scrivere ne’ cataloghi 
di reclutazione, o per molti mesì ebbero il soldo, 
o poi disertarono: il numero di questi tali diser- 
tori è sì grande, da poterne organizzare due e più 
battaglioni. 


AL MAGISTRATO MUNICIPALE DI PALERMO 


In mezzo alle cose grandi che attualmente oe- 
copano tutti i giornali di Palermo, è facile dimon- 
ticare , o ancho non vedere le cose piccole. Ma 
la Forbice ha promesso occuparsi di tutto, c quin- 
di essa si occupa anche di quelle cose cha sem- 
brar possono alle genti diplomatiche di poco in- 
teresse, 

Il prezzo dei generi di prima necessità è ora- 
mai ridotto ad un punto che ogni buon padre di 
famiglia deve molto stentaro a provvedere alla 
sussistenza dei suoi. A questo dovrebbe soriamen- 
te pensar il nostro consiglio civico, il nostro ma- 
gistrato municipale, e noi vogliamo supporre che 
vi si pensi. Ma qualunque siasi il prezzo al quale 
si vendono le derrate, è certo che interessa mal- 
tissimo evitare le frodi tanto facili a commettersi 
relativamente al peso. Or perchè non stabilire i 
così delti biluncioni nelle principali piazze della 
città di Palermo, affinchè possa conoscersi se sia 
giusto il peso delle cose comprate? Tutti sanno 
per prova quale sia l’ onestà dei venditori, ed i 
continui reclami ‘che si ascoltano si questo pro- 
posito. Volere continuare nel sistema durato fi- 
nora , è lo stesso che volere proteggere il furto. 
Si rammentino il magistrato municipale , ed il 
consiglio civico; che le loro funzioni sono quelle 
di badare principalmente all’ annona, e questo ra- 
mo di comunale amministrazione è stato sino ad 
oggi interamente trascurato. Qualunque siasi poi 
la deliberazione che sarà per prendersi salla li, 
bertà, o sullo mete, è certo che sempre deve por- 
si mento al peso degli oggetti cho si comprano, 


e quindi 1’ utilità delle pubbliche bilancie non ver- 
rebbe meno giammai. 
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Speriamo cho il magistrato municipale non tar- 
derà a mettete quanto prima in escenzione il pro- 
getto della Forbice. 


AL MINISTRO DELLE FINANZE 


I parlamento ordinò sin da molto tempo ad- 
dietro che noi fossimo obligati a pagare due tarì 
per ogni nostro buco , cioè per ogni buco delle 
nostre case. Or noi sappiamo cho la riscossione 
di questa tassa straordinaria non proceda nell’ in- 
terno dell'Isola nè punto nè poco, meno qualche 
piccola eccezione. Qui signor ministro, un forte 
provvedimento, Non c' è impiegato che non abbia 
buchi, perchè tutti hanno una casa ovo alloggia 
no. Ordinate dunque cho dai soldi rispettivi de- 
gl' impiegati di tutta | Isola, (e per impiegati in- 
tendo ancora i militari) si prelevino ia prò della 
finanza le somme necessarie a pagare i buchi di 
ciascun impiegato. Signor ministro , in Sicilia ci 
sono buchi assai, ma le somme riscosse non cor- 
rispondono al numero dei buchi, 

Dunque meno cerimonie, e maggiore energia, 
ced allora la cassa pubblica sarà in breve impin- 
guata. 


SIGNORA FORBICE—UN QUESITO 


I più celebri pittori, incisori , e tessitori Sici- 
liani e Francesi, han dipinto o improntato in li. 
tografie, o nei fazzoletti di seta costituzionali i 
ritratti dei principali motori della Siciliana Indi- 
pendenza : cioè di R. Settimo. Torrearsa, La 
Masa, Scordato, Fardella, Oddo, e Riso. 

Solamente non è comparso ancora alla luce il 
ritratto del signor Presidente della camera dei 
comuni, 

Ma perchè ? signora Forbice perchè ? 


A, T. 


Bagattella!— si domanda alla Forbice, ciò, che 
la Forbice non ha potuto mai comprendere. Non 
può essere per mancanza di meriti , mentre Sta 
bile da Sccretario del comitato generale rese im- 


Î portantissimi servicii alla putria; anzi io riassun 
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mo tuito il grande della nostra rivoluzione nella 
famosa risposta dala a Majo « La Sicilia non po- 
serà le armi ec.» risposta scritta da lui nel punto 
che più impervessava l'orrore del bombardamento. 

Qual'è dunque il motivo per cui non gli si è 
fatto il ritrato , mentre più che qualche altro sel 
meritava?.,.Diamine! è forse lasua soverchia sim- 
palia? 


ELENCO 


—Ci è pervenuto un reclamo col quale ci si ane 
nunzia che la guardia nazionale non ha dentro il 
castello i comodi necessari por potervi stare nel 
modo come si convione a sì nobile corpo, Se que- 
sto fatto è vero, come ci venne assicurato , noi 
preghiamo il comandante generale della guardia 
nazionale a dare gli opportuni provvedimenti. 

È arrivato un secondo reclamo contro 1 usdiere 
del ministero della guerra, per la maniera sgarba- 
tissima colla quale tratta il pubblico. Se questo 
fatto è vero , rammentiamo all’ usciere che guai 
a lui se il publico a sua volta si raostrerà sgar- 
bato contro di lui! 


VARIETÀ’ 


Jeri al ministero si tenne consiglio fra Ruggiero 
Settimo il Console ed il Comandante del Vascello 
inglese, e il Consale e vice-Ammiraglio francese. 

Che si dice? che si fa? 

Qualche cosa sbuccerà! 
—Il consiglio civico di Palermo ha pubblicato un 
manifesto di reclutazione in cui promette onze tro 
per ogni individuo che si presenterà per cssero 
reclutato , cd il premio di onze 10 per colora, 
che presenteranno dieci reclute, ammesse dal con- 
siglio di reclutazione — Tale manifesto fu affissato 
per i cantoni, ma ciò non ostante ci piace di in- 
serirlo nel nostro giornale , perchè sia di cono. 
scenza all'interno dell'Isola. 

Sarebbe anche buono che tutti i parrochi di Pa- 
lermo, e de' varii municipii di Sicilia fossero in- 
vitati dal potereesecutivo a predicare la domeni- 
ca perchè Iutti corrano alle bandiere della patria. 
—Un Francese si querelava che noisiciliani rega 
liamo il re di Napoli di tanti titoli, che ne indi- 
cano i caratteri, le barbarie, la scelleranzacec, eco, 


a 


e portava per osempio in contrario la moderazio: 
ne dei Francesi, i quali, lungi di parlar male di 
Luigi Filippo e della sua dinastia si esprimono con 
parole di compassione; anzi un individuo francese, 
parlando di Ioinville, diceva: ? infelice figlio di 
Luigi Filippo. 

Pria di ogni altro noi rispondiamo che chi in- 
dicava con segnidi compassione il figlio dell'ex re 
di Francia era un vero filippista. Oltre a ciò ram- 
mentiamo al pietoso francese che la Francia non 
sofferse sotto il governo di Orleans , quanto per 
trenta due anni sofferse la Sicilia, In Francia non 
vi era una polizia, che immolava secretamento tante 
vittime innocenti alla eflerata sua barbarie, come 
presso noi avveniva. Rammentiamo al Francese che 
Luigi Filippo abdicò ‘colle buone, e non bombardò 
nè Parigi, nè altra città della Francia, mentre quel 
mostro barbonica sottopose al più iniquo bombar- 
damento le più belle città della Sicilia Palermo @ 
Messina.... E chi potrebbe tutte e poi tutte nar- 
rare l'empictà di quell'uomo più crudo di nn At- 
fila, di un Falarido, di un Nerone! 

Ciò postocome può sentire ribrezzo quel signor 
Francese quando sfogar sente non tulta, ma una 
minima parte del giusto, del santo farore, che si 
desta in ogni petto siciliano! 

—Ieri scendeva un Polacco dalle-ringhicre della 

camera dei Comuni tutlo lieto , tatto anzante — 
Perchè tanta fretta? gli disse un amico che lo in- 
contrò — Lasciami, rispose il polacco, vado a gio- 
carmi un terno, che or ora il miaistro 7 degli af- 
fari esteri regalò alla camera. 
— Un terno? sei pazzo? %— sì, sì, un naso, un 
terno 7, 17,27; 7; amniazzato; 17, disgrazia, 
27, polvere — Va, va, non è passihile — o è pos- 
sibile, o non è possibile, lasciami andare a gio- 
carlo, c così detto sparì. 

Vedete como si svisano i fatti, e le notizie, il 
Ministro avea dato avviso alla camera che d'ora 
innanzi Ja Sicilia avrà comunicazione coll’ estero 
per mezzo di alcuni vapori Francesi, i quali ver- 
ranno tro volte in ogni mese, cioè nei giorni 7, 
47, 27, di ogni mese! Ed il polacco andava spac - 
ciando che il ministro avea dato numeri alla ca- 
mora!! Gia, bisogna confessarlo, se non esplici- 
tamento, implicitamente almeno i passati ed i pre- 
senti ministri han fatto guadagnare grossi terni a 
diverse persone... ma io credo che d'ora in avanti 
questi esempii non si vedranno più replicare!. 
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COSTA UN BAJOGGO 


Chi vorrà associarsi alla FonprcE pagherà tari 2 e gr. 10 per 50 numeri, Gli articoli # invieranno 
al signor Salvatore Gaipa franchi di posta; 


MESSINA 


Messina è il grande argomento della giornata, 
l'argomento che sveglia l'intoresso c la simpatia 
di tutti { cuori Siciliani. I giovani Messinesi csi- 
stenti*attualmento in Palermo anelano il momento 
di liberare dalla presenza dell'abborrita truppa 
nopolitana le mura della loro patria, che si of- 
ferse in olocausto per la libertà ed indipendenza 
Siciliana , e continuamente pubblicano proclami , 
goi quali chiedono armi, e forza per eseguire la 
santa impresa. Ma non è questo il momento di 
volare in soccorso dell'eroica Messina, Per ora le 
cure del nostro governo devono essere unicamente 
rivolte al completo armamento nostro, nè è giu- 
ste distogliernelo. 

Lo stato di Messina continuà ad essere sempre 
nello stesso squallore in cui è stata sin dal pri- 
mo momento dell'occupazione napolitana, Messina 
è un deserto, ed i suoi abitanti, malgrado lo im- 
mense difficoltà che debbono superare per eludere 
la vigilanza di Satriano , pure giornalmente eva- 
dono dalle città. Ogni notte i Messinesi uccidono 
Svizzeri che sono collocati di sentinella nei diversi 
cantoni dalla città. 

La truppa regia è avvilita all'ostremo , e pa- 
venta che da un momento all'altro vadano i Pa- 


lermitani ad assalirla fin dentro i covili della Cit- 
tadella, 1 morti nelle famose giornate di settem- 
bre arrivarono a quattro mila ed ottocento, tra 
quelli morti sul campo di battaglia , è gli altri 
morti dalle ferite negli ospedali: gli Svizzeri forma- 
no la maggior parti di questi. i 
La truppa napolilana esistente în Messina non 
è maggiore di otto mila, secondo le ultime noti- 


* zie pervenuteci degnissime di lede, sebbene lo spi- 


rito sorcigno di qualche individuo si fosse piaciuto 
di alterarno la cifra sino a volere far credere che 
in Messina esistessero 25 mila uomini 

Ripetiamolo, non fu il numero dei nemici che 
prosc Messina, ma fu l'incendio delle case: al- 
l'uomo si resiste combattendo, alla natura bisogna 
cadere, perchè gli elementi non si arrestano per 
nessun ostacolo, Otto mila, e non più, sono le 
forze del tiranno esistenti in Messina, e un solo 
soffio dell'ira nostra basterebbe a disperderli, Nè 
si creda che egli riunendo tutte le sue forze po- 
trebbe mettero in piedi piu di ventimila uomini, 
Non c'illudiamo , o piuttosto non ci lasciamo il- 
ludere dallo voci di qualche satellite dell' infame 
Bombardatore che andò spacciando in taluni mo- 
menti che il despota di Napoli avea raccolta una 
numerosa armata contro la Sicilia. 

È vero che egli ha richiamato i congedati, ma 
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è vero altresì che i congedati non haono ubbidi. 
to, e non si sono recati all'armata, Come volete 
che corrano i Calabresi sotto le bandiere di Bom” 
ba, se i Calabresi non vogliono nemmeno pagare 
ì dazii? Se il tiranno non ha la forza di far pa- 
gare i pesi dello stato, volete poi che abbia il po- 
tore sufficiente per far venire sotto i suoi ordini 
ì congedati , precisamente în una circostanza in 
cui sanno certo di correre alla morte? Questa è 
follia. L'armata intera di lui non si può comporro 
al massimo che di cinquanta mila individui, delli 
quali trentamila deve lasciarli necessariamente in 
tutti i punti del vasto regno di Napoli, onde im- 
pedire, o anzi meglio, ritardare le sollevazione in 
quelle Provincie. Dunque al massimo non può rac- 
cogliere per la Sicilia che venti mila uomini, Ed 
è questa una truppa cho può conquistare la Si- 
eilia ? La Sicilia iu cui rimangono ancora gli uo- 
mini del 12 Gennaro? 

lo Milazzo i regii non hanno potuto rinvenire 
Un uomo che accelti la carica di Sindaco, perchò 
non si può trovare un Siciliano che voglia infa- 
marsi di una carica datale dal bombardatore. 1 
Barcellonesi inviano continue proteste colle quali 
viene a confermarsi maggiormente l’ altàccamento 
di essi alla causa Siciliana. Queste proteste ono- 
rano grandemente la comune di Barcellona non 
solo per le idee di libertà ed indipendenza che 
nutrono i Barcellonesi , ma benanco per lo im- 
menso coraggio che addimostrano comportandosi 
la modo tanto ostile contro le truppe napolitano 
che esistono in quella comune. 

In Messina Satriano ha cominciato a procedere 
alla Ferdinando, e già è stato fucilato un indivi 
duo, perchè asportava un coltello, Sc gli date un 
momento di tempo, la volpe cd il lupo ritorne- 
ranno all'antico loro mestiere. 

In Napoli si teme dal Bombardatore la rivolta 
da un momento all'altro, La città di Napoli è de- 
serta, perchè tatte lo più cospicue famiglie napo- 
litane se ne sono scappate per le Provincie, men- 
ire dall'altro lato ì forestieri se ne sono partiti 
per i loro paesi. La profezia deve avverarsi, e 
Bomba dovrà andare a ritrovare il suo amatissi- 
mo zio Luigi Filippo, perdendo il regno di Na- 
poli, come perdette quello di Sicilia. 


GLI AFFARI NEL MINISTERO 


Molti si lamentano che gli affari uei dillerenti 
ministeri non camminino con quella prestezza che 
si dovrebbe aspettare, atteso il numero non indif- 
ferente dello braccia che si adoperano. Varii re- 
clami sono pervenoti su questo riguardo alla Fur- 
bice, in taluni dei quali si fanno delle congetture 
per indovinare il motivo del ritardo, 

La Forbice crede di aver trovato il motivo vera 
pel quale, precisamente in taluni ministeri , gli 
affari sovente 0 arenauo , 0 non camminano con 
quella celerità che si dovrebbe pretendere. Éd 
ecco, a suo credere, qual'è siffatto motivo. 

Esistono nei ministeri, ove più, ove meno, di- 
versi individui i quali sono stati sin da molto tempo 
ammessi a servire colla sporanza di un posto, ma 
provvissoriameate senza soldo, A costoro princi. 
palmente è affidata la maggior ‘parte del lavoro, 
Si sa bene che sonza denaro non si canta messa, 
eppure si Jasciano quasi tutti questi individui, i 
quali non sono i più ricchi della Sicilia , senza 
dar loro, almeno di tanto jn tanto, una qualsiasi 
gratificazione. La speranza di occupare un posto 
è bella e buona; si servirà cop piacere un meso 
duo, tre, ma sempre, è poco sopportabile. Per- 
altro coll’attuale sistema di cose non si può servire 
che in una sola oflicina, quindi costoro sono*gior- 
nalmente sagrifisati al ministero senza alcuna re. 
tribuzione , in questi momenti nei quali vi sono 
maggiori bisogni , e minori mezzi. Provate adon- 
que, signori ministri a dare a costoro di quando in 
quando una gratificazione, o la Forbice è sicura 
che l'andamento delle cose guadagnerà di molto 
nella celerità. Taluni giovani vanno di cattivo u- 
more al ministero, lavorano poco e le carte are. 
nano, 

Provate, provate subito signori ministri , per 
altro la prova non cesta una gran somma , € sori 
sicuro che non vi pentirote del ritrovato. 


VARIETÀ” 


—L'avete inteso? la regina di Napoli, le regali 
principesse, le più distinte damo di Napoli, tutto 
giorno fanno sfilacce, colle proprie mani! pei sol- 
dati feriti a Messina —Seguano, seguano quest'u- 


pera pietosa; dapoicliè fra non guari i feriti sarenno 
tanti, da richiedere almeno un paranzello carico 
di sbli, 

Facendo riftessione sui giornali di Napoli, trovo 
che non siano bugiardi allorchè dicono che i Si- 
ciliani desiderano il ritorno di Ferdinando,— E di 
vero, chi fra noi non brama ardentemente che 
Ferdinando Bomba venga almeno per l’ultima volta 
in Sicilia? chi, chi di noi non correrebbe con tutta 
la letizia ad incontrarlo col suono dei tamburi e 
delle trombe, con lo sparo dei cannoni, e de' fu- 
cili? ed oh! beato, beato colui, che potesse avvi- 
cinarglisi il primo a sbranargli il cuore! beato chi 
potesse il primo posseder fra Je mani il tesoro 
del di lui capo—Ma ahimè Ferdinando è sordo ai 
nostri voti! Ferdinando lascia sperdere al vento 
i nostri sospiri! Egli la già deciso di non venire 
più in Sicilia — dunque si regoli come gli pare 
e piace; si guardi però che qualche Siciliano vada 
a trovarlo sino a Napoli! 


1 GUERRIERI POLACCIII 


Un Colonnello Polacco è venuto in Palermo ad 
offerire alla Sicilia il suo servizio, e quello di al- 
tri 420 militari Polaechi , tra i quali v han due 
capitani, uno di artigiieria, ed un altro di caval 
leria, ed altri 11 uffiziali da capitano in giù: co- 
stero non domandano promozioni di gradi non 
promesse, nè ricompense: bramano di combattere 
per la liberta Siciliana, c nient'altro che questo, 

Speriamo che il ministero accoglierà, come di 
dovere , il servizio di questi generosi guerrieri, 
che fanto potranno giovarci, massime nel punto, 
in eni la Sicilia ha bisogno di soldati, e non mai 
deve credersi bastantemente armata. 


I QUARTIERI 


Qualche individuo si maraviglia perché il po- 
tere esecutivo non pensa alla riattazione di quei 
quartieri, che attualmente sono inservibili per la 
truppa. 

Noi facciamo riflettere che la maggior parte 
dei quartieri sono riattati non sulo, ma occupati 
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dalla nostra truppa , e che inoltre si sono desti- 
nate per quartieri Je spaziosissime due case degli 
ex Gesuiti, il colleggio Massimo, e casa Professa, 
capaci a ricevere commodamente più di quattro 
mila soldati, 

Oltre a ciò , rigordiamo che il parlamento hu 
dato la fucoltà al potere esecutivo di servirsi di 
tutti i conventi per quartieri, o per qualunque 
altro uso; per la qual cosa non crediam conve- 
niente che sì scemi Ja finanza per la riattaziene 
di queì pochi quartieri attualmente deserti, men- 
tre nei modo indicato puossi alloggiare tutta fa 
truppa di già reclutata, c che segue a reclutarsi, 


UNA BIZLARRIA 


Ci asserì questa mane un amico che un certo 
Domenico Costa di quando in quando si attribui- 
sca qualche articolo della Forbice, como, per esem- 
pio, si attribuì i) duetto tra Ferdinando ed il pri- 
gioniero Siciliano, pubblicato nel num. 89. 

Noi crediamo che il signor Costa ciò abbia detto 
per bizzarria, mentre in caso diverso , avremmo 
l'onore di dire al pubblico che Costa , somiglia 
al corvo il quale si vestì delle penne del pavone, 
si dica una volta, e per sempre. 

La Forbice è scritta da due individui soltanto, 
e tutti gli articoli estranei portano o il segno di 
articoli comunicati, o la firma di'chi li comunica. 
Questi due individui sono G. S. e G, P. 


Ì PROGRESSI DELLA NOSTRA MILIZIA 


Dato già un addio alle Squadre noi già pensia- 
mo ad organizzarci tutti militarmente. Già il go- 
verno saggiamente è pensato per la organizza- 
zione del 1.° battaglione, ed ilsig, Palizzolo con 
altri uffiziali trovasi all'oggetto inviato in commis- 
sione; pel regno mano mano con le reclute di le- 
va e co' volontari che accorrono da' vicini paesi 
si anderà organizzando il 2.° Battaglione, il ter- 
20 ec. lo gii comincio a vedere alcuni uffiziali 
destinati a tai battaglioni di nuova formazione i 
quali scegliendo a luogo di riunione l'atrio dell'U- 
niversità degli studi reso tranquillo per la guer- 
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ra, si fanno istruire tanto nella fatica militaro 
quanto in altre materie di professione militare, 
Il mondo li vede premurosi di riusciro bravi uffi- 
ziali, li ammira, e si compiace, E poichè so, Si- 
gnora Forbice, che lei con piacere spesso si occu- 
pa di annunzi che mostrano il zelo e l'attacamento 
per la patria, mi lusingo che questo fatto ne sia un 
bellissimo sempio, cioè che nessuno vuol man- 
giarsi la paguotta senza faticare c senza utilizzar- 
sì; e come tale la interesso di volere aggiungervi 
la sua approvazione, 


Antonio Lomonaeo 


UN PROGETTO 


Ci si dice che il cittadino Gaspare Carcione da 
Naro, Meccanico, abbia inventato vna macchina 
semplicissima, che adattata agli affusti del can- 
none, dà la più esatta direzione, dello stesso, mane- 
giandosi facilmente il pezzo di artiglieria da co- 
Ini che prende la mira, Da ciò rilovasi la gran- 
dissima utilità, per lo minor numero dei Soldati 
addetti a tal servizio, che perl'esatezza della mi- 
ra, e la faciltà nel prenderla quesi al paro di un 
semplice fucile; si aggiunga che la spesa non oltre- 
passa le onze 4, senza alterare lo stato degli al- 
fusti attuali, In una parola non vi si dovrebbero 
aggiungere che due pezzi di ferro con vite per 
far girare il cannone e dirigerlo dovungne si vuole, 

Ciò posto a noi pare che, mentre la nazione 
ha profuso tanti tesori per cose forse meno utili 
non sia fuor di proposito l'approutar questa spa- 
rutissima somma di onze 4 per fare un esperimene 
to, che, riuscemlo, come ci si promette, sarebbe 
di grande utile alla nazione. 

Preghiamo il Ministro della gnerra ad incari- 
carsi di questo, a preferenza di ogni altra cosa. 


TRAPANI 


Nai dobbiamo tributare moltissima lode al Com- 
missario del Potere Esecutivo di Trapaui per la 


sua molta energia cd attività che ha dimostrato 
nell'organizzare lo coso di quel valle. Quella città 
Si trova nello stato il più sodisfacente, tanta da 
presentare ad una flotta nemica l'aspetto il più 
formidabile, Le fortificazioni sono stato aceresciute, 
e quelle già esistenti migliorate; l'artiglieria è nu- 
merosa, le munizioni abbondantissime, gli artiglieri 
molti, c bene istruiti. i 

Però il signor Fardella a quanto pare, non ha 
curato molto a dare esecuzione al decreto del Par- 
lamento che richiamò i congedati. Noi siamo in- 
formati cho in Trapani esiste un buon numera di 
questi individui, come anche molti n’esistono nelle 
varie comuni della Provincia stessa Sappiamo an- 
cora, che molti tra costoro adducono per prete- 
sto, essere ossi istruttori della Guerdia Nazionale 
di quella Città, Ma la Guardia Nazionale di Tra- 
pani è sufficientemente istruita, forse più di qua- 
lunque altra guardia dell'Isola, e quindi nom ab. 
bisogna di tanti istruttori. 

Noi raccomandiamo caldamente al signor Far- 
della ad usaro maggiore energia nel richiamo di 
questi congedati, dei quali nn solo non si è an- 
cora presentato: lo preghiamo a mettere da canto 
gli umani riguardi, poichè questo non è momento 
di usarne; cd ogni braccio che si toglio alla pa- 
tria, è un danno irreparabile. molto più poi trat- 
tandosi di gente tanta istruita dell'arte militare. 

Noi, se fra pochi giorni non saraano inviati in 
Palermo i congedati di Trapani, daromo al pub- 
blico la nota degl’individui ivi esistenti, Speriamo 
che non saremo costretti di ricorrere a questo espo- 
diente. 

Siamo inoltre informati vhe all'armeria di Tra- 
pani esistono sedici paia di pistole d'arcione , se- 
dici carabino , e sedici sciable, tolte alla gendare 
merìa a cavallo in occasione della capitolazione 
fattasi ivi da'lo truppe napolitane il primo feb- 
brajo 1848. Questi oggefti potrebbero servire alla 
Cavalleria Nazionale. Quindi sarchbe a desiderarsi 
che l'egregia siguor Fardella desso opera perché 
fossero spediti in Palermo; mentre (se si eccet- 
tuino fe sole carabine) in ‘Trapani tali armi sono 
completamento inutili, 

Palermo attende da Trapani quest'altro atto del 
suo attaccamento alla causa della Sicilia, la quale 
potrà andare sempre più superba di noverare tra 
suoi figli i valorosi Traponesi. 


A proposta del ministro dello Finanze jeri uelia 
camera dei comuni fu abolito il dazio sul maci- 
no in infinitum eb perpetuum, nel foglio seguente 
pubblicheremo le nostre osservazioni sull'assunto, 


Palermo 16 ottobre 1848 


Anno 1°— Numero 93, 


LA FORBICE 


GAZZETTA PERIODICA DI SICILIA 


COSTA UN BATO@GO 


er 1 TI by n ni ” a I & n 
Chi vorrà associarsi alla Fonsice pagherà tari 2 e qr. 10 per 30 numeri, Gli articoli # invieranno 
al signor Salvatore Gaipa franchi di posta; 


SUL MACINO 


Ecco al fine risanata, e per sempre, quella 
piaga sanguinosa, aperta, ed esulcerata per ben 
tre secoli, e che innanzi ai popoli stranieri, for- 
mava lo spettacolo di angaria e di ingiustizia go- 
vernativa — Un principio aristocratico , feudale, 
sotto l'ippocrita Filippo IT. per non gravare i pesi 
dei ricchi, per non togliere ai potenti il minimo 
degli inutili piaceri, che fanno onta agli uomini, 
e a Dio, avea gravato il pane ilel povero com- 
prato col sudore e colla fatica delle proprie brac- 
cia — Tale anti-politica ed immorale gravezza era 
promossa per sostenere la tirannide; mentre ora 
ci gode l'animo nel veder cancellata 6 per sempre 
quella legge esecranda, per un principio diametral- 
mente opposto , il principio democratico , la giu- 
stizia di rendere al popolo ciò che è del popolo, 
la equità di non gravar quei generi di prima no- 
cessità, perchè questi formano la sussistenza del 
povero , e quindi il povero , più che ogni altra 
classe di cittadini viene ad essere la vittima sven- 
turata di un tale economico flagello — Oltre a ciò 
un principio economico, un' altro politico consi- 
gliava al governo questa idea grande, rivoluziona- 
ria. Economico, perchè, dopo il decreto del 3 mag- 
giu, col quale il macino era ridotto a mettà del 


1 gravame imposto dal dispotismo caduto, tolte le 
spese onde riscuoterlo , poco o nulla restava alla 
finanza, e perciò senza alcun vantazgio dello stato, 
si strappava una frazione del pane, dalla bocca alla 
misera gente, a sol fine di satollarne una classe 
di arpic! Per un politico principio poi, mentre 
questo gran decreto incoraggerà, entusiasmerà i 
Siciliani tutti per difendere le proprie frauchigie, 
più che l’aspelto di un grosso esercito che si uni 
sce con loro sul campo della libertà c della glo- 
ria, Jo questo decreto, monumento perenne di sa- 
pienza, di giustizia, di libertà, riconoscerà il popolo 
gli effetti pel proprio risorgimento, il compenso di 
tanto sangue versato, il premio di tanti sacrifizì so- 
stenuti per la patria, ed il furore contro tutte le di- 
spotiche istiluzioni del caduto governo. Era d'uo- 
po di manilestar al popolo con un qualche se- 
gno che egli è già libero; ilpopolo, e specialmente 
il basso, suol misurare il bene e il malc, la li- 
bertà e la schiavitù da quanto sensibilmente gli 
cade sotto gli occhi, da ciò che riguarda i pro- 
prii attuali interessi. 

Ma il popolo avrà la sapienza di valutare quanto 
differisca un decreto di (franchigia sanzionato dal 
parlamento, che lo rappresenta, da una promessa 
fallace, subdola, ingannatrice, di un Borbone, che 
stà scritta nell'impudente proclama di Satriano. 
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Comprende il popolo che Ferdinando Borbone non 
si facilmente si lascerebbe scappare di mano due 
milioni è seicentomila dacati, che pria ricavava 
dalle lacrime e dai sudori degli infelici, in conte 
del macino. IL popolo à già l'esperienza che i Bor- 
honi son usi a violare colla forza i propri giura- 
menti, le proprie promesse: il popolo siciliano ram- 
menta la costituzione del 1812, giurata da Fer- 
dinondo 4, e poi iniquamente strappata; rammen- 
ta la indipendenza promessa al 1820, e poi vil- 
nente ritrattata colla forza; rammenta la promes- 
sa di rimarginare le piaghe siciliane, promessa 
resa solenne nel primo decreto di Ferdinando I, 
e poi barbaramente smentita col fatto del dispo- 
tismo il più crudele. Il popolo sa che ben altri 
Bono i decreti, che discutono ed emanano i pro- 
prii rappresentanti, i quali son figli del popolo, 
hanto gli stessi interessi del popolo , e finita la 
propria rappresentanza, torneranno di nuovo in 
mezzo al popolo, Sw, per poco, tornasse Ferdinan- 
dlo in Sicilia, chi non comprende che anche il dop- 
pio del passato dazio imporrebbe sul pane del po- 
vero! «— Siciliani! il Parlamento è restituito a voi 
quei dritti, che per tre secoli verano stati usur- 
pati da' monarchi despoti ed ingordi; il parlamen- 
to vi ha ridonato le franchigie... spetta a voi il 
conservare, o difenderlo dalle aggressioni dei Na- 
politani, che altra volta vorrebbero ridurvi alla 
disperazione di non potere comprar neanche il 
pane per la esorbitanza del dazio sul macina, e 
constringervi, come per lo passato, a pascervi di 
legumi, 6 di erbe!! Siciliani all'armil tutti all'ars 
mi! corra egnuno a scacciare dalla patria comu- 
no quel feroce nemico, che sogna, o minaccia la 
vostra rovina | 

Un'ultima osservazione ci resta a fare intorno 
agli impiegati del macino abolito, Essi avranno, co- 
me diceva il ministro nel suo progetto, la mosata di 
ottobre, ed un'altra mettà di più: ed oltre a ciò 
saranno segno alla considarazione del governo. Gli 
impiegati non saranno abbandonati; fra non guari 
il governo li inviterà tutti ad arrollarsi sotto le 
bandicro della patria, li chiamerà a combattere per 
le patrie istituzioni, pe’ nostri dritti santi; a re- 
spingere, a cacciare dalla terra nativa il nemico, 
e avran perora sussistenza; e poscia gloria, ono- 
ri, e ricompenze. 


fl 


UN RECLAMO MILITARE 


Ci è pervenuto un reclamo, in cui si parla di 
un falto veramente curioso, e che sce fosse vero, 
meritereble tutta [attenzione dello stato mag- 
gioro deli' esercito nazionale. 

Si dico in quel reclamo che un quilibet abbia 
fatto nn brutto giuoco di carte, avanzando una di- 
manda di congedo a nome del foriere maggiore 
de' Cacciatori, G. C. C. ond’essere surrogato nel 
posto di quest’ ultimo-—gi asserisce in quel recla- 
mo che il giuoco fini a maraviglia, cioè con l'ac- 
cettazione del congedo falso , e con la nomina a 
foriero della persona falsatrice, malgrado te que- 
rele, ed i reclami del congedato, 

Noi ci protestiamo di non saper nulla intorno 
alla veridicità, o mensogna di tale reclamo: ma 
nell'affermativa, rammentiamo allo stato niaggiore 
che trattandosi di affari militari, le cose devono 
comminare di rutina; che una dimanda di congedo 
dovea spodirsi dal corpo , vistato dal colonello 
comandante, dal maggiore in secondo, e fia dal- 
I’ ajutante dello stato minore , trattandosi di un 
basso uffiziale, che una domanda avanzata da un 
particolare, di ammessione , non potca contene- 
re Ja dismessione di un altro, non ammetten- 
dosi surrogati nella milizia: che in linea di ser. 
vizio militaro, secondo lo stabilimento organico 
delle nostre truppe, tutto, per ordine ministeriale 
camminar deve per canale dell’ Ispettor generale 
dello esercito. c che questa domanda di congedo, 
non potca se non per lo stesso canale pervenire 
allo stato maggiore, per provocarne . dal ministro 
le ulteriori provvidenze, Per la qual cosa preghia. 
mo lo stato maggiore’ ad inearicarsi dello scrupo- 
loso esame ‘di questo fatto, a confrontare il ca- 
rattare della dimanda, c nel caso che troverà es- 
sere stato tutto maneggio, tutto intrigo, dia giu- 
stizia, e pronta al reclamante G, C, C° 


1 CONGEDATI IN CATANIA 


In punto ci viene assicurato che in Catania si 
è proceduto celeremente all''organizazione dei con- 
gedati esistenti in quella provincia, Il battaglione 
ivi formatosi ba preso il nome di Battaglione delle 
morte, ed è già arrivato al numero di ottocento» 


Qui in Palermo si è gia raccolto tanto numero 
che già oltro il primo, sonovi circa quatrocenlo 
individui pel secondo battaglione. Coll’atlività spie- 
gata finora dal ministro La Farina noi arrive- 
remo in breve a vedere completati quattro di 
questi battaglioni cho saranno il terrore della vile 
soldatesca Napolitana. Solamente è a desiderarsi 
cho i commissarii del potere Esecutivo nelle altre 
Capo. Valli siano più diligenti nello inviarci i con- 
gedati. 


IL PORTO RI CATANIA 


Nella nostra sublime rivoluzione la città di Ca- 
tania, ornamento dell'isola, si è altamente segnalata 
per aver combattuto e trionfato. Catania vincitrice 
corse rapida al soccorso di Messina con armi, mu- 
nizioni da bocca e da guerra e con armati. Essa 
inverti al bene della santa causa le rendite comu- 
nali non solo ma ben più di quaranta mila onze 
ili contribuzioni volontarie. Essa or trovasi esau- 
sta delle finanze; ma non pertanto ha saputo man. 
tenere sin oggi l'ordine, la sicarezza pubblica, la 
tranquillità. Essa lia mille volte esternato | entu- 
siasmo inesauribile che l’agita per la santa causa 
della libertà, e ne diè bella e sublime prova nel 
giorno 14 settembre accorrendo da tutte fo parti 
uomini, donne, vecchi, fanciulli, monaci preti, onde 
combattere il comune nemico tosto che sulla rada 
di Catania alfacciavasi. Fidente Catania nella mag- 
gior sorella Palermo, espresso l'unico desiderio di 
ottanta mila abitanti, Mostrò la forte città la sua 
piana, le sue derrate, la sua industria, il suo com. 
mercio, il suo molo, monumento colossalo per una 
sola città, e chiese al soccorso, 

Cento trenta mila onze ha dessa spese per porre 
argine alla imperversazione dei mari, e già l’opo- 
ra grande e maestosa per undici aoni progrediva: 
già si formava un securo ricovero alle sue navi: 
giù stava per compiere il suo lavorio , quando i 
bisogni più urgenti della rivoluzione o della guerra 
fa distornarono dall'impresa. — Ma il cittadino che 
si è gravato volontariemente di angarici balselli, 
che si è colle proprio mani strappato di bocca 
un pane inafliato di lacrime per contribuire al- 
l'immensa spesa di quell'opera gigantosca, vedendo 
che gli mancano i mezzi a compirla, guarda Pa- 
fermo, 
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Alla camera dei deputali se ne mosse parola, 
o dloveva il ministro doi lavori pubblici proget- 
tarno la legge. Alla camera dei pari se ne fece 
il progetto e rimase alla terza lettura da più 
mesi, 

È negligenza, è oscitanza, o disistima? 

ll presidente della camera de’ pari perchè non 
volge un pensicre alla bella Catania ? 

La camera dei comuni desidera forse che i de- 
putati di Catania reclamino altamente perchè tor- 
ni a mento la popolosa città? 

Ricordatevi che il porto in Catania è una ne-- 
cessità per quell'agricola ed industriosa popola- 
zione. 

Ricordatevi ch' ella ama Palermo, cd il prova- 
rono le vittime del 1837 e l'eroismo del 18458, 
o spera di esserne bon amata — Ricordatevi che 
un porto non è opera comunale, ma nazionale sotto 
libero governo. — Ricordatevi che dessa vi ha spe- 
so diggià 130000 onze. Ricordatevi che Catania 
è l'avanguardia di Palermo, e vediamo se sia più 
solerte la camera dei pari o quella dei comuni. 


C. P. S. 


VARIETÀ’ 


—L'altro ieri incontrai un mio amico Monrealese 
di nome D. Salvadore Anastazio, e gli domandai: 
che cosa si dice di Morreale? Egli mi rispose: 

Eh! a Murriali s' dnnu fattu una quantità di 
sfinci di risu. 

Noi siamo stati informati però che la spedizio» 
ne riuscì a meraviglia, e fra breve nò vedremoi 
risultati, allorchè verranno in Palermo in segno 
di trofeo, taluni cofani di buona salsiccia di Mor- 
rcale! 

—Avant' ieri nella seduta della camera dei comu- 
ni, mancava un membro interessante, quel padre 
Minorita , di cui parlò la Forbice nel n. 90. 

Informati della di lui mancanza, ci riferì una 
persona intima a quel deputato, che siccome in quel 
giorno stesso doveapartire la posta per le montagne, 
e dovendo il» Minorita rispondere almeno ad un 
centinajo di lettere, gli parve di giusto, non venire al 
parlamento, e di occuparsi interamente alla posta in 
convento, altrimente guai a lui !... la Forbice l'in» 
domani lo tagliuzzava più addentro. 
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NECESSITA’ D'UN PROVVEDIMENTO 
Il viaggio del Ministro della Guerra è una cosa 
utilissima, perocchè la presenza di Iui potrà met- 
tere in opera moltissimo di quelle cose, che ton 
andrebbero avanti senza la vigile assistenza di un 
capo del governo, . 

E noi, sotto questo riguardo, non possiamo non 
lodare il signor La Farina dell'energia ed attività 
sua, come lo lodammo nel n......allorchè accen- 
namo il viaggio che egli andava ad imprendere, 

Ma la lunga assenza del signor La Farina co- 
mincia a produrre in Palermo qualche inconve- 
niente. Stanto il sistema { diciamolo francamente) 
cattivo del nostro ministero, il marchese Torrcarsa 


rimasto a far le veci del La Farina per Je cose” 


urgenti, non ha che la sola firma , nè può egli 
metter mano in alcun affaro che non sia mera 
mente di rulina. 

Ciò produce un arenamento notabile nogli affari 
di guerra, perchè ad ogni passo s' incontrano della 
difficoltà, che il ministero non vuole risolvere. 

Noi nun diciamo che debbano esserci duo mi- 
nistri di guerra in Sicilia: comprendiamo peratro 
benissimo che il ministro è necessariò nei diversi 
punti dell'Isola, nè possiamo pretendero che cgli 
rinnovi il miracolo di S. Antonio da Padova. Ma 
lasci, per Dio, delle facoltà al suo delegato , al. 
lorchè l'urgenza delle case lo strappa a Palermo, 

Un momento è prezioso in quest' epoca, nè la 
moncanza di La Farina deve impedire al ministe- 
ro di procedere celeremente. Chi non vede, per 
esempio, quanto siamo trascurati nel cotinuare le 
fortificazioni della parte settentrionale della città, 
dallo stabilice le ulteriori lince di difesa? Si scri- 
vo, si premura, ma non si ottiene risposta. La 
stessa negligenza si osserva nel provvedere la trup- 
pa di tutti i generi di casermaggio cho ancora deb- 
bono sommiuistrarsi alle truppe. 

Signori ministri noi vi sconginriamo di mettere 
da canto |’ etichette diplomatiche , ed operare più 
risolutamente. Pensate che la salvezza della patria 
è riposta nelle vostre mani, e cho un giorno per- 
duto potrebbe essere per voi un amaro rimpro- 
vero, © nn grave cordoglio per tatti. 


INNO DI GUERRA 


( comunicato ) 


Guorra Guerra a Borbuni tiranna! 
E a la razza sua vili canaghia, 
Guerra eterna! Sicilia nun ngagghia; 
Ntra li granfi d'un'erramu ro. 


Si venni lazzaruna 
Nni li manciamu tutti 
La morti sti Latruna 
Ritruvirannu ccà, 
Lu giuramenta è unanimi 
O morti! o libertà! 


Surci infami trimati, fujti 
Si a re Bumma sultantu pinsati 
O li testi, carogni pirditi, 
Ga sta vota pirdunu nun c 


a, 
Sinu a li picciriddi 
È l'odiu già passatu Li 
E gridanu ntra d'iddi, 
Bumma nuo regnirà! 
E viva la Sicilia! 
Viva la libertà! 


Tutti stritti a la nostra bannera 
O fratuzzi curremu a lu campu 
Sia sgumbrata la nostra [rontiera 
Da la razza chi cursisifà. 


Surci è cu un pigghia l'armi 
E° surci cui s'intana 
Surci cu un grida all'armi! 
Di surci murirà 
Ga un grida di li Siculi, 
O morti! o libertà 11 


UN AVVERTIMENTO 


Preghiamo il signor prosidente della camera dei 
comuni ad usare inaggioro gentilezza quando gli 
sì presentano commissioni spedite alla camera dei 
comuni dall'altra camera, Non era la miglior 
cosa vedere seduto il signor Mariano Stabile al- 
lorchè rispose alla commissione della camera dei 
pari con cui anmunciavasi ai comuni Y adesione 
al decreto sull’ abolizione del macino, Îl duca di 
Montalbo usa maggiore cortesia quando riceve si- 
mili commessioni della camera dei comuni. Per- 
altre è usanza parlamentaria che ehi parla , si 
deve alzare. 3 
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IL MINISTERO ATTUALE 


Nell'attuale ministero il solo che stoni è Cor. 
dova; gli altri son tutti di un tono, e quindi per- 
fettamente attonati e di un colore tutti. 

Ondes , economista e umanitario , gridò già a 
tutta gola nella camera per l'indipendenza dei 
municipii e pel suffragio univorsale, gridò contro 
ogni leggo cecezionale, Ora da miuistro dell’ in- 
terno si trova in una eccezione conlinua , e si 
sconcerta, si confonde, e dà pugni alla cieca, ll 
futto di Monreale ne è prova, Sciolse il consiglio 
civico, carcerò i preti, carcerò altri; ma vide che 
aveva dato il pugno in fallo, e l'indomani li {e 


porre in libertà, e ieri il parlamento ha annullato 
il consiglio nuovo; il che vuol dire che ha rifatto 
il consiglio vecchio» 

Viola, esimio avvocato, ma avvezzo a vedere 
riverentemento i magistrati, e a riguardare a clion- 
ti, ora si vede sopra a loro, teme tornarci sotto, 
e perciò va lento o tra riguardi, Ha due cuori, 
con l'uno vuole, disvuole con l' altro, e così si 
fa neutro, e fa neutra la giustizia o il suo mini” 
stero. E gli si dice che mandi a chiamare i ve- 
scovi birbanti, e i vescovi lo burlano, ed egli si 
muove e non si muove ordina, e non ordina e certo 
ordina spesso a vuoto. — 

"Torrearsa, squisito di mente, d'anima, di mo- 
di, ha il vizio della squisitezza; è dolce a tutti, 
ma se è squisito, non è forte. Stette por molti 
anni tra le cifre dei dazii indiretti, e fu egregio; 
sali allo cifre del Comitato, e [lu egrogio; salì 
sulla scrauna del presidente della camera de’ co- 
muni, e fu egregio. 

Ma lo squisito, non è forte, dovea porsi sopra 
al ministero , e tenerlo in riguardo co' bravi le- 
vrieri della camera. Ma tutto al contrario , egli 
frenò i levrieri, e si pose di sotto a' ministri, Or. 
falto capo-banda del ministero suo, col senlire suo 
squisito, cigola sotto il peso, e non vuol mostrarlo, 
e sta al posto per riguardi , per onestà, per n0- 
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cessità che gli si fa credere di lui, non perchè se 
ne senta l’ animo, i concetti, l ardire. 

Per la Farina ci è a dire, Se le parole (osse- 
ro idee, egli sarebbe il primo pensatore del se- 
colo. Ei sa tutto, e va da giornalista a Deputato 
da deputato ad ambasciatore, da ambasciatore a mi- 
nistro, e da ministro di Istruzione e di lavori pub- 
blici a ministro della guerra! con una prontezza senza 
pari. La sua fantasia spande un'iride in ogni co- 
sa; il guajo è se cerchi il fondo. Tant'è, egli vuol 
@asere, © per essere, non guarda se per manca- 
re il fondo + lui sfondino gli altri; 0 con lui mi- 


nistro della guerra — Dio ce ne scampi — noi 


sfonderemo per certo. 

Ma signori, non c'è da far cerimonie. La me. 
diazione è parola. Ferdinando non vorrà mai ce- 
dere e non tornare re di Sicilia: e noi non potre- 
mo voler mai uè lui nò altri della razzaccia sua. 
Dunque ci toccherà a ricacciarlo colle armi. Coi 
cigolanti, co' neutrì, cogli umanitarì e con guer- 
rieri giornalistici vi paro ci sarà mai sapienza, 
coraggio, infrangibilità, preveggenza, accelera- 
mento quanto ne abbisognal Leviamo una volta le 
costituzionalità, i rispetti, le dissimulazioni. Cor- 
dova è il solo de’ ministri attuali che ha dato 
grandi fatti: dunque tocca a lui a far da capo- 
redina, Egli componendasi un nuovo ministero 
ci leverebbe da’ cigolanli, da' dottrinari, da neu- 
tri e da’ moderantisti e opererebbe che e per l'e- 
stero e per tutt'altro si vada così vigorosamente 
come egli è ito per la Finanza, Ma se anche ciò 
non vi voglia; guerra e Finanza a noi sovra tutto 
abbisogna; degli altri rami per ora non ci im- 
porta grandissimamente. Se Torrearsa, se Viola, 
se Ondes, se Farina vogliono restar ministri che 
restino; ma Farina torni all'istruzione e a lavori; 
ed egli è gli altri si tengano da canto; e lascino 
fare, Cordova per la Finanza ed Orsini per la 
guerra, 

Possibile: Orsini pria del 12 gennaro, benchè 
militare, per la libertà e congiurò e pericolò della 
testa. Orsini aiutò validamente la vittoria di Pa- 
lermo; Orsini sin da luglio previde tutto quel che 
è poi seguito in Messina. Se si fosse dato ascolto 
a lui e non a' dottrinari , non avremmo perduta 
Messina. E non dimeno Orsini fè in Messina quelle 
batterie, quegli artiglieri, que’ mortari e quella 
difesa che eran gloria della rivoluzione nostra. 1n- 
tanto si vuol lasciare il ministero a un dottri- 
nario, a un analfabeta di cose militari, e non 


darlo subito, subito, snbito ell'affiziale più istrui- 
to, e più eroico della nostra armata, a colui che 
ha meritato della patria, quanto niuno, escluso 
Settimo. 

Signori , via i riguardi. Per nove mesi abbia- 
mo scherzato colla rivoluzione ; vogliamo scher- 
zarci ancora? È un brutto scherzo questo, 
brutto , ma brutto, anzi dirò disonesto , Le 
camere veggono il male, e per riguardi per- 
sonali si stringono nelle spalle, e non s'ardiscono 
e tacciono. Che persone, che riguardi! Noi delle 
Camere siamo i procuratori, non i padroni della 
rivoluzione e della libertà del popolo: ci vuol co- 
scienza, signori, coscienza; Dio e gli uomini ce 
ne dimanderanno conto. Per la guerra ne abbiso- 
gna chi sappia e preveda, ed operi e sforzi; non 
chi dee imparare ora, e sa solo quanto ora impa- 
ra, e crede a chi ora gli insegna e non può sa- 
pere se crede bene o se male, Dunque presto; e 
senza riguardi: perchè Verrore o l'indugio di 
oggi può trarre a rovine, e ci pentiremmo, mal 
tardi, Si assecuri per Dio! la libertà nostra, la 
libertà di Italia, che dalla nostra dipende. 


44 ottobre 
B. CASTIGLIA. 


GRANDE ANNUNZIO 


Signora Forbice tagliate, tagliate, che c' è bisogno 
del vostro taglio, Uditemi e giudicate. 


Da oggi innanzi sarà aperta nel ministero della 
guerra una bottega, nella quale andranno: ad affit- 
tarsi gli aniformi militari tutti quegli uffiziali 
che dovranno parlare col ministro della guerra, 
e che per circostanze pecuniarie non hanno potuto 
farsi l'uniforme. I prezzo del nolo del vestiario 
sarà convenuto di accordo, secondo il grado, Se 
volete sapere la ragione per cui si è aperta si- 
fatta bottega, datevi la pena di leggere il se- 
guente 

ORDINE DEL GIORNO 

Del comando della valle 6 piazza di Palermo, 

dei 14 ottobre. 

» 8'inculeano ? capi dei corpi di prescrivere ai 
signori uffiziali che, non vestendo l'uniforme, è 
proibito loro portare lo sciaccò vestiti da paesaniz 
e se nei battaglioni esistessero uffiziali che pei 


deficienza di mezzi non si han potuto fare l'uni- 
forme, che non prestito servizio alcuno , nè in- 
terno, nè esterno, 

» Parimenti i capi dei corpi faranno conoscere 
ai loro subalterni che dovendosi ‘presentare gli 
stessi al signor ministro della guerra e marina, 
al Comandanté generale delle armi, al comandante 
la piazza, o ad altre autorità militari , dovranno 
sempre vestiro l'uniforme». 

Capite bene, signora Forbice, che i tre quarti 
degli uffiziali mancando di uniforme, è necessa- 
rio che s' apra una bottega giusto sotto il mini- 
stero della guerra, per affittare uniformi a coloro 
che ne sono privi, e che debbono pur nondimeno 
parlare col ministro, 

Che ve ne pare di quest’ ordine del giorno? 

Ghi non ha potuto farsi l' aniforme , non può 
prestare alenn servizio, nè interno , nè esterno; 
dunque si castiga colui che non ha i mezzi, 

E sapete voi perchè non han mezzi per farsi 

l'uniforme la maggior parte degli uffiziali ? Per- 
chè un affiziale non ha che un miserabile .qb- 
buoconto mensile, appena capace a non farlo mo- 
rire di fame. Se agli uffiziali si fosse dato ]' in- 
ftero soldo , allora tutti sarebbero forniti di uni» 
forme. lo so benissimo che a questo sì risponde 
sempre che la finanza è stretta, e che non si pos- 
sono dare gl interi soldi agli uffiziali. Ma io chie- 
derei, e perchè dunquo si pagano gl' interi soldi 
ai consiglieri del tribunale supremo di giustizia, 
a tanti e tantissimi giudici di tribunali di appel- 
lo, di ‘tribunali criminali, di tribunali civili, 
i quali tutti attualmente s'ingojano grossissime 
pagnotte, chi di trenta, chi di quaranta, e chi di 
settanta oncie al mese senz'altro incarico che quello 
di grattarsi la pancia? 
Perchè si pagano vistosissimi soldi a numerose tor- 
me d' impiegati sedentanei delle disciolte officine, 
e agl'impiegati attualmente in servizio ? Lo ri- 
strettezza dello finanza non dev' essere elastica. 
Non e è ragione che un solo ceto di cittadini 
debba incaricarsi delle angustie della finanza na- 
zionale. La causa per cui si combalte è causa 
comune, e tatti dobbiamo contribuire al benessere 
della patria, ° ; 

To ho sentito taluno che ha assegnata per ra- 
gione che gli uffiziali seguono ancora ad eserci- 
tare ciascuno la professione che aveva prima della 
rivoluzione , e quindi l abbuonconio che godono 
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è un dippiù , del quale non hanno bisogno per 
vivere. Ma io rispondo, una delle due: o questi 
uffiziali devono fare gli uffiziati, o devono conti- 
nuare ad esercitare ciascuno l'antica sua profes- 
sione, Se la nazione li vuole addetti ad istruirsi, 
e ‘ad organizzare sempro meglio i nascenti bat- 
taglioni , allora deve dar loro i mezzi di vivere 
decentemento, perchè dovendo disimpeguare i do- 
veri dello stato militare, è impossibilo esercitare 
alcuna professione, Se pei lo stato paga dei soli 
abbuonconti sulla supposizione che ogni ufficiale 
esercita anche attualmente una professione, allora 
mi giova il dirlo, lo stato non vuole buooi uffi 
ciali, perchè io spirito dell’uomo non può essore 
conutemporaneamente rivolto a due cose diverse. 

Or bene che ne dite, signora Forbice, di quel- 
l'ordine del giorno , dielro questi fatti che vi ho 
esposti ? Il comandante della piazza ha un bel- 
l'ordine, ma finchè non si daranno i mezzi, non- 
si avrà mai il fine, 

E poi, che significa quella proibizione di pre. 
star servizio? È castigo, o°è premio ? Non è que- 
sto un accrescer fatiga a coloro che hanno l’uni- 
forme? Supponote che in un battaglione ove sono 
trentasei uffiziali , soli dodici abbiano l'uniforme 
e ventiquattro no, allora ne verrà la conseguanza 
che dodici dovranno disimpegnare il servizio e 
quindi si puniranno coll’ aumento della fatiga co- 
loro che hanno l’ uniforme. 

In somma per.ogni lato quell’ ordine del gior- 
no, è incoerentissimo, e stravagante, e son sicuro 
che la Forbice vorrà quanto prima tagliarlo ine- 
sorabilmente. 


La Forbice nel menire trova ragionevole il re- 
clamo , crede però che l'ordine del comando della 
Piazza siu ragionevole anch'esso, I militari devono 
vestire l'uniforme. Ma allora sarebbe giusto che il 
governo conciliasse capre e cavoli, dando almeno 
agli uffiziali che sono in servizio un abbuoncontò 
sui loro soldi, ‘per potersi fare l'uniforme. 


e 


INDIRIZZO 
Signor Redattore 
Nel n. 87 del vostro giornale contiensi un re. 


clamo a mio carico, dico reclamo replicando la 
parola vostra, ma a dir vero, € schiettamente, è 
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dimostrativamente, come è mio costume, appel 
lasi il più mendace, il più vile de' pensieri che 
luom melma della società, che lo scrisse, poteva 
mai ideare. 

Ecco nitidamente i fatti, e poi giudicate voi, 

Fui la sera del 30 settembre passato nominato 
appoderato per lo pagamento del soldo degli uf- 
fiziali che ancor non sono destinati, il seppi l’in- 
domani, spero non avranno ragione di lagnarsi in 
cosa veruna , giacchè saranno non. solo sollecita- 
mente, ma velocemente. contentati nella giusta 
pretesa di non aver postergato il pagamento .per 
quanto dipendesse da me. 

Lunedì 2 ottobre al declinar del giorno mi fu 
mandato dall'Ispettore alle rassegne l’ original fo- 
glio di rivista ad essi for passata, Conteneva nu- 
mero 293 uffiziali, ad ognun dei quali era segnata 
o la presenza, o l'assenza, o il da raggiungere, da' 
quali battoglioni provenivano, a quali eran pas- 
sati, la data delle correlative ministeriali col num, 
se ve n'erano all'ospedale o quando usciti, se ve 
merano in commissione, in colonna mobile, ed al- 
tro; osservazioni tulte, che menomamente non pos- 
sono trasandarsi, ma anzi minutamente a trascri- 
versi si è in obbligo, 3 

Di siffatto foglio se ne esemplarono tre simili, 
el uguali, e la mattina di mercoldì 4 ottobre 
con 2% ora di intervallo da quando l'ebbi, furono 
mandati all'Ispettore sudetto per confrontarli, to- 
talizzare i presenti, e segnati da lui, io stesso col 
sno oflicio di spedizione l'ho portato alle officine 
delle. finanze, per disbrigare il mandato di paga- 
mento. a 

Fu d'uopo imprescendibile il conoscere singo- 
larmente l'effetto delle speciali osservazioni, esclu- 
der coloro, che per superiore ordine non han sol. 
do per delle diverso ragioni, segnare quelli pei 
quali avvi carico, stabilire equitativamente il di- 
sconto mensile, d'arcordò con l’esercente scrivano 
di razione; fare quindi la individua liquidazione, 
e tutt'altre pratiche, cho fastidioso riesce l'enun- 
ciare, ma Tunga, e seria, e minuziosa applicazione 
per esegniirsimarcando solo che di 293 nffiziali 
indicati nel foglio di rivista, soli 192 ebbero i soldi 
nelle rispettive spettanze, 

Tatto era finito venerdì 6 ottobre alle ore 21 
ma ancora la partecipazione dell'amministrazione 
generale dell'esercito non era arrivata a quelle of- 
ficine ch'io del deposito degli uffiziali era l'appo- 
derato— Sabato l'indomani mattino ebbi primo pen- 
sieroil sollecitarne l'invio, e colsi nel segnolo scopo. 
Fu fatte la liberanza, a non perder atimo di tempo 
uno stato bisognò farsi di coloro che doveano per- 
cepire i soldi specificandone la quantità , distin- 
guendo quanto valori entravano in ogni uno, è 
quanto denaro, onde al cassiere presentarsi, altro 
stato in doppio per la quietanza era pur pronto, 
Si ebbero i soldi— Nella stanza del pandettario 
moltissimi l'elber corrisposto — Portai a casa il 
denaro, e lo distribuii atutti coloro che allor si 
presentarono pranzando per talo oggetto semi-sof- 
focato dopo le ore 24 — L'indomani domenica non 


mi allontanai punto dalla mia dimora per trovar- 
mi utilmente a loro se venivano — Lunedì ebbe 
luce il così detto reclamo, 

Tutto minutamente vi ho enarrato per essere 
al caso di rispondere a chi non merita che uom 
cittadino per lui si presti. i 

Costui si lagna, che recatosi in mia casa, pria 
certo del sabato, per mezzo del servitore lo feci 
inteso, che i soldi non aveva esatto. 

« Non è il servitore l’intermedio degli ufliziali» 
così ei si lagnava, 

Se si fosse in quartiore l'intermedio tra gli uf- 
fiziali sarebbe un soldato, se fuori i mezzi comuni- 
cativi sono oi trabanti, o i servitori. 

, Ciò tra gli uffiziali, è galantuomini. Quegli che 
si lagnò d'essermi valso 0 del trabante o del ser- 
vitore, dovrà essere uffizialo por la distinzione della - 
spallina, ma ‘di certo avvezzo ad aver per inter 
medio un garzone 0...,.. 

Ma invece di recarsi in mia casa non era più 
utile, e più soddisfacente, e solamente giusto l'an- 
dare alle officine finanze, e l'informarsi di tutto? 

Caro amico il detto del vangelo non ammette 
eccezione. — Nolite prohicerae  margaritas ante 
porcos — Intendo solo parlar di colui che v' indi- 
rizzà la vile menzogna, e non degli altri tatti uf 
fiziali, che meritano ogni riguardo, e pei quali 
tutt'altro che cinque giorni d'incessante fatica son 
pronto a spendere in loro utile, se valesse, 

Spinto da uno amico vi ho scritto l'occorso non 
per mia legitimazione, o distolpa, che non ne ho 
bisogno, ma per contentarlo. e ne farete quell'uso, 
che più vi aggrada. 

lo sprezzo la mensogna ed il mentitore, perchè 
il bugiardo tradisce la specie umana, valendosi . 
della favolla, che lo distinguerebbe dai bruti in 
senso opposto di come fugli immeritamente da- 
ta, 6 costui si calpesta come il fango ove dovreb- 
‘be rettilare. 


P. S. 

Lo Stato Maggiore, la Cavalleria , Artiglieria, 
ed il '7 battaglione, corpi isolati di un numero di 
uffiziali minore assai di quello del deposito Furon 
dalla tesoreria pagati li 6 ottobre. 

Gli uffiziali al seguito ne' mesi precedenti non 
pria del 12 hanno ricevuto gli acconti — ora l'eb- 
bero li 7. eu 


Giov, Batt. Forni. 
RIDETE ! 


I giornali di Napoli hanno spacciato che delle 
deputazioni sono state inviate da varie comuni 
della Sicilia, al general Satriano , per mostrargli 
il desiderio di ritornare sotto il governo di Ferdi- 
nando.,.. che ve ne pare ?., ridele!.. © il vostro 
sorriso sarà la più hella risposta. 


Palermo 18 ottobre 1848 


Anno 1°— Numero 95, 


LA FORBICE 


GAZZETTA PERIODICA DI SICILIA 


COSTA UN BATOGCO 


Chi vorrà associarsi alla Fonsick pagherà tarì 2 e gr. 10 per 30 numeri. Gli articoli $ invieranno 
al'signor Salvatore Gaipa franchi di posta; 


L'ITALIA 


L'Italia è al presente l'oggetto de’ pensieri di 
tutta Europa — Non ci ha giornale che non dica 
le sue sul conto dell'Italia, non ci ha politico, che 
non vi mediti, non gabinetto, che non vi rifletta. 
Veramente la politica, che riguarda la nostra pe- 
nisola è tale da infinire su tutta l'Europa. La libertà 
italiana porterebbe con se quella di tutti ì popo- 
li, tale potenza avrebbe questo esempio sulle menti 
delle altre nazioni; 0 aggiungo anzi che, ritenuta 
la indipendenza italiana, anche la forma di go- 
verno che sceglierebbe l'Italia, sarebbe di norma 
dovunque; come pure (Dio non voglia) se la sven- 
tura piombasse su di essa, la causa de’ principi 
sarebbe guadagnata ; il dispotismo comparirebbe 
più gigante sulla terra.” 

Ma chi poteva sospettare che al 16 del correnie 
mese si dovea scrivere con mistero, e con dub- 
lio su i destini d'Italia? Chi poteva sospettare che 


dopo tanto glorioso eroismo , dopo tanto sangue: 


sparso nella peuisola, doveva sino a questo punto 
essere insoluto il gran ploblema della causa ita- 
liana ? Chi sa a prezzo di quanti altri sacrifizii 
vuol Dio che l'Italia redima la sua nazionalita , 
la sua indipendenza, ch' è stata il sospiro di molti 


secoli?— Dopo tanti anni di Apostolato letterario e 


politico, dopo essersi conosciuto che le discordie 
italiane avean perduta l'Italia, e che la sola unio- 
ne poteva salvarla, dov'è stata l'unione ? lo non 
mi stancherò mai di ripeterlo: Pio IX col rinne- - 
gar la sua politica, Carlo Alberto colla sua imbi- 
zione, Gioberti col sistema unitario, Mazzini col- 
l'inopportuno repubblicanismo, i Napolitani col di- 
sonesto realismo han messo altra volta l' Italia 
nell’artiglio austriaco. 

Pio IX era nel punto di salvare non cha l’Ita- 
lia, il mondo tatto dal dispolismo. Il prestigio, che 
ebbe il suo nome, era capaec a scrallare tutti i troni; 
un proclama, una crociata mossa dalui riuniva tutti 
i popoli in un sol centra; gli stringeva potentemente 
in unico principio, in un solo concetto ... E Pio IX, 
cui eran rivolto le nazioni, quasi aspettando il 
cenno de’ loro destini, quell'uomo montì a s0 stes- 
so, tradì la causa Italiana, e quella di tutto il 
mondo. Del re Piemontese, di Gioberti, di Maz- 
zini ho altre volte detto abastanza — andiamo a 
Napoli. 

Quel regno è politicamente scisso in partiti. Non 
vha forma di governo ché ivi non abbia i suoi 
proseliti; ma il più potente è stato quello della 
monarchia, partito non di sentimento, ma di cor» 
ruzione. Il Ro di Napoli alfine ha impiegato util- 
mente gran parte di quei tesori. che da lungo 
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tempo ammassava, riducendo i sudditi ad una di- 
sperazione estrema; i suoi tesori gli han fruttato 
se non amore, per lo meno un vile sostegno del 
popolo; e quel sostegno è stato anch'esso la ro- 
vina d'Italia sotto triplice aspetto, Primo, per aver» 
si luttora, anche nella pinisola, un Principe oppo- 
stissimo, per principiieper interessi, al risorgimen- 
to Italiano, Secondo, per non potersi impiegare a di- 
fesa della nazionalità nostra quelle armi, che so- 
lamente or tendono a contrariarla, c a sostener- 
ne il più fiero nemico. Terzo, per aver paraliz- 
zato la Sicilia, impegnando alla difesa della indi- 
viduale indipendenza quelle forze che più util- 
mente avrebbe potuto impiegare contro il nomi- 
co di tutta la penisola. 

Diciamolo, e per sempre: finchè l' Austria sarà 
nell’ Italia, nessuno stato Italiano potrà dirsi per 
ogni verso libero; e finchè Ferdinando Il siederà sul 
trono di Napoli, l'Austria non sarà del tutto cacciata 
dall'italia, 

Sorgete dunque, o figli del Sebeto, in nome di 
Dio sorgete! anche voi siete Italiani! mostratevi 
degni dell'Italia, sorgeto | spezzate e per sempre 
quelle infami catene, il cui poso grava su tatta 
l'Italia ... sollevatevi , e con voi sorgerà l'Italia 
tutta ! Morte , morte al nemico della vostra 
libertà, al nemico dell'Italia! esterminio alla schiat- 
ta di lui aborrita!... Sorgete! e tinti di quel san- 
gue, noi vi abbraccere mo, e uniti, uniti correre- 
mo a piombar sullo straniero, che ancora, o rab- 
bia! regna, o dispotizza nella patria nostra?! 


VARIETA’ 


Finalmente innagzi alla porta del salone, che 
può dirsi il vestibolo delle due camere legislative, 
si sono poste le pareti di legno e sta bene; per- 
ehè alla fine siamo in Autunno; il venticciuolo co- 
mincia a soffiare, e non è giusto che col suo in- 
flusso influisca a gelaro lo menti de' signori Pari 
per se già freddo, Ci è poi quel principe di Pa- 
lagonia che pare un vero ritratto d'inverno, e fa 
intirizzire tutti gli astanti che lo guardano ! 

— I signori , 0 i signorini, le dame, e le dami. 
gello non cossano mai di querelarsi per la du- 
rezza degli scanni della camera de' comuni — Ta- 
luni non sono più venuti, non vengono , e forse 


non verranno alle ringhiere, perchè per la durezza 
de' sedili han sofferto nel preterito, soffrono al pre- 
sente, e soffriranuo al futuro se non si provvede. 
rà a questo inconveniente, 

La Forbice capisce bene cho or ora ia finanza 
non può prestarsi a questo, e provvisoriamente 
consiglia i reclamanti a passare nella camora dei 
pari, ovo Je coscinate delle ringhiere sono fresche 
morbidissime, per il poco uso che se n'è fatto — 
Qui, oltre alla morbidezza degli scanni, avranno 
un do:sissimo silenzio, spesse volte nterratto dalla 
ninna dell'abate Vagliasindi, e quindi potranno 
commadamente addormentarsi — Ecco aecommo- 
data la faccenda. 

— lo l'ho detto: dopo la prima sanatoria, il Par- 
lamento doveva essere seccato da continue diman- 
de per sanare rotture matrimoniali — Lunedì il 
signor Arcuri fece una simile mozione, e voleva 
che il Parlamento avesso ll, su due piedi, alzato 
la chirargica mano, . .ma il signor Scoppa provò 
che il Parlamento prima di sanare, dee vede- 
re di che rottura si tratta ; quindi spetta ai 
conjugi il mostrarle, e poi, fatte le debite osser- 
vazioni, i signbri deputati decideranno se la rot- 
tura è suscettibile, o pur nò, di sanatoria. Nep- 
pure questa soddisfazione si dee dare al Parla- 
mento? — Il signor Agnetta, pigliando le parti di 
Arcuri, disse alla camera che riguardo a rofture 
egli ne sapeva più di Scoppa, per averne sanate 
moltissime quando era magistrato, e quindi vo- 
leva che la camera, senza fare ulteriori indagini, 
poteva francamente aderire alla mozione di Ar. 
curi — Ma l'idea di Scoppa fece più impressione 
alla camera, e si decise per le indagini delle rot- 
ture, prima di sanarle — Sentirèmo. 

— L'altro giorno l'ab. Napoli deputato di Salemi 
dimandò alla camera che si facoltasse la comune 
ch'egli rappresenta a mutuare la somma di onze 
600 attualmente depositate e pertinenti a legati 
di maritaggio per le donzelle di quella comune. 

La camera feco segni di disapprovazione: l'ar- 
ciprete Avila soggiunse che egli conosce lo stato 
di quella comune e che nelle attuali convulsioni 
politiche solo quel mutuo potrebbe silvar Sa 
lemi, 

il signor Picardi feca rilovaro non potere invor- 
tiesi in sodisfo do' bisogni comunali il denaro che 
appartiene alle donselle. Ma l'arciprete Avila ti 
spose che non monta il sospendere per quattro v 


sei mesi i matrimoni di quelle legatorio... Tale 
proposizione destò l' antipatia di tutta la camera, 


e delle ringhiere — Come? è cosa da nulla il ru- 
bare alle donselle qualtro masi di dolcezze ma- 
trimoniali!... Oh che assurdo! Oh che crudel. 
tà! Oh che ingiustizia! 


I SUSSIDII 


L'altro jeri il deputato signor Randazzo pre- 
sentò alla camera una mozione perchè fossero ac- 
cordati dei sussidi ai cancellieri della gran Corte, 
Tribunale civile, e Tribunal di commercio di Pa- 
lermo — La mozione parve regolare, e stava per 
mettersi ai voti. Sorse allora il signor Carnazza, 
mostrando il suo giusto risentimento per non es- 
sersi pensato ai cancellieri del regno mentre egli 
un mese addietro , avea domandato sovvenzioni 
per tutti i cancellieri dello gran Corti, Tribunali 
civili e di commerciò del regno, La camera si 
convinse e si persuase, ed alla moziono del signor 


Randazzo fu aggiunta quella del signor @arnazza. . 


—Il signor Paternostro soggiunse non esser eon- 
veniente escludere i cancellieri de’ quartieri, e di 
cireondario, le ragioni erano convincenti e la sua 
mozione fu aggiunta a quella del signor Raadaze 
zo—Il signor deputato Scoppa fece poi vedere, e 
loccar colle mani lo stato deplorabile degli uscieri 
per la mancanza de' negozii civili, o la prudenza 
di accordarsi loro de’ sussidii , del modo stesso 
come la camera li accordava ai cancellieri: la di- 
manda parve pure ragionevole , e la mozione di 
Scappa fu cumulata a quella del signor Randazzo 
Il deputato Venturelli da ultimo mostrò che i 
cancellieri dello gran Corti criminali sono nello 
stesso deficit per la medesima ragione; la camera 
non trovò che opporre, cd anche questa mozione 
fu unita alle altre—in somma nella camera si vide 
l'altro jeri la lega delle petizioni—ma andiamo al 
risultato—si venne alla votazione per palle bian- 
eho e nere, 

Taluni deputali stringovano sì fortemente il pu- 
gno, da non far vedere qual palla regalavano ai 
siguori cancellieri cd uscieri ; ma alcuni da tale 
stringimento argomentavano che il regalo cera di 
palla nora, iUest di un nò sehictlo, e manifesto; 
quindi eselamavono-—Oh/ che cuore! è nero come 
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la palla che sta gittando in quell’'urna-— Altri de- 
putati per far vedere la pietà , la carità verso i 
proprii simili, senza stringere il pugno, davano la 
bianca; e costoro eran pigliati per fanatici—coloro 
poi chè per mostrare illoro coraggio civile, aper- 
tamente votavano per la negativa, facendo vedere 
la palla nera, eran considerali como sfacciati. .. in 
somma chi per un modo, chi per un altro doveva 
aver la sun-—Ma al fin dei conti Lutti i cancellieri 
ed ussieri di gran Corti civili c criminali, di tri- 
bunali civili e di commercio , di quartieri e di 
circondarii, di Palermo e di tutta Vl’ isola ebbero 
similmente la sua: furono sbarazzati tutti in massa 
e buona notte: meno male: 

Aver compagno a duolo 

È gran consuolo!!! 


UN DUELLO 


Uno de’ nostri commissari straordinari spediti 
ad aecelerare l’ armamento giungeva il giorno 14 
settembre in Chiaramonte. Egli avea fatto sovru- 
mani sforzi per eccitare quella molto quieta popo- 
lazione, ed era riuscito a raccogliere una cifra 
considerevole di volontari» contribuzioni in dena» 
ro, e qualche cifra d’ individui della guardia na- 
zionale pronti a mobilizzarsi e correre al campo 
di Siracusa. A un tratto si fa avanti un individuo 
col berretto di guardia nazionale e sostiene che 
la guardia nazionale non deve allontanarsi da casa 
propria, Figuratevi la bile del commissario a quelle 
espressioni. Egli redarguisco fortemente quel vi- 
gliacco, dicendogli: Voi avete paura, ed io vi strap- 
però questi santi colori che siete indegno di por- 
tare, e che voi profanate indossandoli! Allora quel- 
l'uomo allibisce e si fa di canto, tutto muto; dopo 
pochi minuti però s' avanza, si fa innanti al com- 
missario, e gli dice colla ciera più stapida del mondo: 
signore, io non ho paura come voi avete detto; 
io son pronto a battermi con voi! Quando vi piace, 
rispose” il commisario, sun pronto 4 servirvi, e fosse 
anche ‘in questo momento.—Non è possibile, rispose 
allora l' altro battendosi fortemente il petto, per 
ora è impossibile, perchè devo assistere alla ven- 
demmia. 

Questo signore è un capitano di guardia nazio. 
nale che non saleggere e scrivere: il commissario 
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è il signor Carlo Papa, che da apostolo di libertà, 
sì esponeva ugualmente al martirio, se pure non 
avesse martirizzato quel buon’ uomo di capitano 
della guardia nazionale. Questo duello è certo dif- 
ferito; se si effettuirà ne daremo ragguaglio' a'no. 
stri lettori. ì 

La Forbice taglia per ora l'elezione d'un ca- 
pitano di guardia nazionale così sciocco, e spera 
cho gli abitanti di Chiaramonte penseranno a sup- 
plirlo con qualche cosa di meglio. 


rn 


UN QUESITO 


Il potere Esccutivo ha nominato provvisoria- 
mente per Comandante la Piazza di Palermo il 
Colonnello Emmanuele Paternò Sessa. Costui è 
in pari tempo il Comandante del Castellamare; 
circa alla persona non poteva farsi scelta migliore, 
ma la di Iui abitazione, per la sua carica, è den- 
tro il Castello. 

In un tumulto, anehe di giorno, il Castello al- 
za i Ponti, così viene intercettata le comunica- 
zione esterna col comandante che per l'altra sua 
carica dovrebbe essere prontissimo in ogni istante, 
per dare nella Piazza le opportune provvidenze. 
La sera regolarmente i ponti sono puro alzati— 
il Comandante il Castello stà li nella sua dimora; 
un rapporto estraordinario che è d'uopo darsi an- 
che segretamente, e subitamente al Comandante 
la Piazza come farglisi pervenire ? 

Il Comandante del Castello è dipendente dagli 
ordini del Comandante della Piazza a cui gior- 
nalmente è tenuto mandare rapporto : come dun- 
que conciliar la faccenda? come? 


LA RECLUTAZIONE 


1 Siciliani sentono profondamente l'amore della 
libertà e quindi si affrettano da tutti i punti a 
correre in Palermo sotto le bandiere della Patria 
che li ha chiamato in suo soccorso. Ogni giorno 
si reclutano in Palermo molti velontarii , oltre i 
congedati richiamati, oltre il contingente dei sei 
mila che deve darsi delle diverse comuni dell'Isola, 
o che sappiamo essere di già cominciato a formarsi, 
e con bellissimo successo. Perà, mentre scriviamo 
con massimo piacere questi fatti, ci duole poi del- 
l'altro lato dovere annunziare un inconvenlento 


che produce delle tristi consaguenze, per un falso 
sistema adottato dal nostro consiglio di recluta- 
ziene, 

Si duole il pubblico che il consiglio cennato non 
ammette a reclutarsi molti e moltissimi individui, 
Solo perchè la loro statura è di alcuno linee, o 
anche di un pollice minore di quella stabilita dalle 
ordinanze militari. Questo sistema produce il ri- 
fiuto di tanti individui che volontariamente si pre- 
slano a correre in soccorso della Patria, e chein 
questi momenti non è si facile ringraziare, nè 
prudenza il rifiutare. Allorchè un popolo si tro- 
va nello stato di guerra, non si deve badare mi- 
nuiamente a tutti i requisiti del soldato, quando 
questi non siano sostanziali. Perchè un’ uomo 
possa maneggiare il fucile, perchè sia forte 
di complessione , e capace a sostenere le tappe 
nei viaggi, quest'uomo non si deve rifiutare, Com. 
prendo che sarebbe meglio avere individui di sta- 
tura alta, ma queste cose si debbono richiedere 
in tempo di pace, e non nei momcati della guerra, 

Poche linee di meno non tolgono che un sol- 
dato non possa servire alla patria tanto quanto 
uo’ altro di alta statura , c se noi dovremo scon- 
trarci coll’ inimico, certamente non rifiuteremo il 
soccorso di un uomo, perchè la sua stalura è 
minore di un pollice di quella prescritta del re- 
golamento militare. 

In Messina più di quattrocento soldati fàrono 
rifiutati per questo pessimo sistema, e non so 
quanto dobbiamo lodargi dell’aver tolto a quella 
città il sostegno di quattrocento soldati. 

Signori del consiglio di reelutazione badate, che 
operando in tal guisa passorà sopra di voi una 
immensa responsabilità. Non siate tanto scrupolosi 
se pur vélete, cavillosi, nell'esaminaro la statura 
delle reclute. Perchè sieno atti all'armi, ammot- 
teteli, perchè la patria ha bisogno di soldati as- 
sai, Non togliete difensori alla patria per difetti 
non sostanziali; e sc le vostre facoltà non arrivano 
a tanto, dimandatele subito al ministro, che cer- 
tamente non vorrà privare la patria di un braccio 
utile alla guerra, sol perehè esso non è della mi- 
snra prescritta dall''ordinanza. 


G. P. 
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LA QUISTIONE SICILIANA 


Tutti i giornali viventi esteri , e tutti i nostri 
defunti giornali dissero ciascuno la propria opi- 
nione sull’ avvenire della Sicilia. Ora che la qui- 
stione è sul punto di essere decisa; ora che il 
modo è in procinto di essere tagliato , la stampa 
Siciliana si tace, perchè il Cittadino è ormai di- 
venuto fredda cenere, e V /ndipendeza vicina ad 
esalare l'ultimo respiro non ha più fiato per farsi 
sentire. 

Resterebba il solo Offciale; ma sventuratamon- 
te, a simiglionza del quondam Duca di Lucca, può 
dirsi di questo foglio: 


Cho non è nella lista dei giornali 
Carne, nè pesce. 


Dunquo la Forbice è pur costretta a farla da 
palitichessa , e salire in cattedra di diplomazia. 
Busta : contentiamoci d'esclamare; Oh tempora! 
oh mores! e tiriamo innanzi. 

La Sicilia confinata in un cantuccio recondito 
del Mediterraneo sembrava che non dovesse de- 
star mai per nulla l'attenzione del continente, al- 
lorchè tutta ad un tratto al dodici gennaro 1818, 
ella feco conoscere che, benchè piccola, sapeva 
operar grandi cose, c tali da destare l'emulazione 


di quei popoli che si danno la gloria di essere 
civilizzati—E noi che abbiamo fatto?—dicevano i 
liberali di Parigi allo annunzio della rivoluzione 
del 12 gennaro. L’ Italia che avea sino a quel 
punto battuta la via della moderazione, delle pe- 
tizioni, delle dimostrazioni pacifiche, si vergognò 
dell’'indolenza sua, che ormai cominciava a de- 
generare in viltà, edi re furono costretti a dare 
spontaneamente targhe riforme , e forme novelle 
di governo ai loro amatissimi sudditi. La Lom- 
bardia e la Venezia fremettero di emulazione, è 
si levarono generose per iscacciare l' Austriaco. 
Ma l'ora non cera peranco suonata, e lo straniero 
insulta ancora le ballo contrade d'Italia, 

È certo dunque che fe rivoluzioni sono conta- 
giose, precisamente allorchè hanno di mira il con- 
segnimento di più larghe istituzioni. lo non so 
quali effetti produrrebbe nell'Italia , e di conso- 
guenza nel continente Europeo, il segnale dato 
dalla Sicilia per passare ad una forma più demo- 
cratica di governo, 

Or ninno può mettero in dubio cho la Francia 
ha interesse a promuovere in Sicilia siffalto prin- 
cipio democratico, cho tenda a propagare lo idee 
Francesi, e che l' Inghilterra all'incontro trovasi 
nella circostanza di deverlo reprimero, tanto per 
le sue fazioni interne, quanto per lo stato minac- 
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ciovole dell'irtonda. La politica dell'Inghilterra 
aduague tende unicamente ad impedire questo 
secondo slancio della Sicilia. Ma l'Inghilterra co- 
mosce benissimo clie. ove per un'atto della propria 
prepotenza, le potenze volessero assoggettarei al 
dominio di un Borbone, una soconda rivoluzione 
più tremenda, e più democratica della prima sa- 
rchbe inevitabile, perchè i Borboni sono divenuti 
per ‘a Sicilia una di quelle piante esotiche cho 
forza umana non può fare alliguare in un ter 
reno straniero, Quindi l'Inghitterra ha tatto l'in- 
teresso acciò che il Borhone non regni più nella 
Sicilia; perocchè la comparsa di quella schistta in 
ilia potrebbe essere il segnalo di una rivoluzione 
di tutta Italia, di tutta Europa , sol che la ban- 
dicra republicana svontolasse nn giorno fra nei. 

Si cessi adunque dal temere che l'Inghilterra 
favorisca il Borbone: essa tion Farebbe con ciò la sua 
causa, 0 noi sappiamo quanlo in questo momento 
sia a Jei necessario il mantenimento di una pace 
Europca— Che sarà dunque di noi?--Ecco quello 
che in altro articolo disculeremo, 


G. PD. 


OSSERVAZIONI 


La idea rivoluzionaria riguardante un provvi- 
sorio riconcentramento delle comuni di Sicilia, di 
cui parlammo nel num, 92, va pigliando già pie- 
de-— leri una mozione fu preseniata alla camera 
de' Comuni a firma de' signorî Calvi, Errante, Raf: 
facli, Castiglia ed altri deputati su tale riguardo; 
ma per essersi sciupato il tempo in bazzecole, bi- 
sognò mettersi all'ordine del gioran. — Questa è 
la Fortuna, che sogliono incontrare gli affari ur- 
genti! Speriamo che il Presidento non sia tardo 
a mettere alla discussione una mozione di cotanto 
rilievo. — Noi svilupperemo brevemente i motivi 
e gli effetti, che produrrebbe un tal decreto, 
quante volto il Parlamento divenisse ad emanarlo, 

Nei momenti rivoluzionarii si richiede energia, 
vigore, prontezza nello eseguire le leggi, perchè 
da una tarda o rapida esecuzione può dipendere 
la rovina, o la salvezza di un paese. I bisogni 
di un popolo in guerra d'ora in ora nascono, cre- 
scono, cangiano, a misura degli eventi; e gli e- 


venti sotio molti è svariati e nou han timiti, nè 
stabilità in tempo di guerra. 

Giò posto, non si vuole altro che energia, vi- 
gore nel potere esccutivo, per tenere in mano le 
fila tutte de' municipi, in un altra guisa del si- 
stema della abolita centralizzazione, 

In ogai capo-valle si domanda un agente del 
potere esecutivo , un'altro nei capi-distretti, un 
terzo nei capi-circondarii. Costoro cureranno per 
lutto quanto concerne la finanza e la guerra, e 
l'ordine interno, 

Circa alla fmanza: Egli è fuor di dubbio che 
senza danaro non potrà farsi oulla; come è pur 
certo che senza misure enurgiche non si avranno 
danari. Volere gravar lo stato di mutui e sopra- 
mutui, mentre ci sono le vie ordinarie per prov- 
vedere ni bisogni dello stato, è un male, di cui 
tardi si vedran le conseguenze. Voler poi lasciare 
la riscossiune dell’imposte alla discrezione de' mu- 
nicipii, è lo stesso cho non voler Canaro; mentre 
conosciamo tutti le relazioni, i riguardi locali. 
Gioverà quindi che degli individui delegati dai 
potero esecutivo localmente veglino per la riscos- 
sione delle imposte, e a tale oggetto potrebbero 
anche servirsi del braccio forte della Guardia Na- 
zionale, 

Riguardo alla Guerra : È certo che la difesu 
della nazione risulta dalla associazione di tutte le 
comuni, che la compongono. Il Parlamento ha e- 
manaio infiniti decreti sul pronto armamento, ma 
finchè una forza locale non ne procurerà la ase- 
cuzione, finchè non ci sia un potere energico, vi- 
goroso , specialmente destinato ad animare, anzi 
a spingere polentemente le comuni purchè si faccia, 
e presto, i muaicipii dibattendosi tra i consigli ed 
i magistrati, fra l'esitanza ed il patriottismo, non 
faranno nulla, o poco, e male, e freddamente, 
come per lungo tempo si è visto. 

leri stesso il Mivistro dell'interno rapportava alla 
camera come tutte Ie comuni han col fatto mo- 
strato il bisogno di essere dirette e consigliate per 
lo meno, anche negli affari di propria competenza; 
mostrava come i municipii, malamente educati dal 
passato governo, non san fare nulla da se, e do- 
mandano implicitamente una norma, una guida 
che li diriga, Ciò posto, come si può sperare da; 
municipii una pronta esecuzione di tutti i decrel; 
il cui effelto spesse volte non dovrebbe ritardare 
di una settimana, di un giorno, di un'ora? 


Noi attendiamo dal regno congedati, reclute, 
e disertori: or bene, un potere straordinario ac- 
cordato a più individui, secondo il progetto , in 
brevissimo spazio giungerebbe allo scopo; ci vuole 
ardire, coscienza di poteri, risolutezza all'uopo; 
mentre tutti altri sono gli effetti sino a questo 
punto ottenuti. 

Più; i bisogni della guerra ci porteranno alla 
necessità di mobilizzare una: parte della guardia 
nazionale di tutta l'Isola; molti individni, che vi 
appartengono, sono «forniti di armi, mentre altri 
ne soprabondano ; quindi il bisogno di obbligari 
questi ultimi a cedere le armi superfine ai primi, 
durante il pericolo della guerra. Quanti scogli si 
incontrino col presente sistema in dar mano a tali 
misure rivoluzionarie, non fa mestieri Îl dirlo, 

Inoltre, si dicca francamente , l' entusiasmo, lo 
Spirito politico non si destano tanto che basti con 
no foglio di carta, con un decreto, con una mi- 
nisteriale: più che questi mezzi giovano la paro- 
la, il consiglio, Pescinpio! Alla vista di un apo. 
stelo di libertà, di patriottismo, di coraggio, cento 
altri sorgeranno, 6 in batti i punti, e più animosi 
più fervidi... ma in tutto pria si vuole un esem- 
pio. A questo e ad altro, che può concernere la 
guerra, un commessario, un delegalo provvederà. 
Per l'ordine interno: sa ognuno quanti danni ab- 
bia dovonque recato la libertà assoluta de’ mu- 
nicipii: non v' ha chi seonosca i disordini, le di- 
sidie. i partiti, che quella leggo ha ripristinato 
in parte, ed in parte suscitato in varie comuni 
del regno, 

Un disordine in tempo di guerra può compro- 
mettero la libertà, perchè scissi in partiti gli abi- 
tanti, ne vieno il celebre divide ci impera. Ecco 
il bisoguo di prontamente ricomporre, cd aggiu- 
star le lili, o toglier di mezzo il fomite della di- 
scordia; ceco il bisogno di una capaeità ardita, 
vigorosa, pronta che si levi. e gridi,'e imponga; 
ma son questi, in tempi di guerra, provvedimenti 
istantanei, rivoluzionarii, perchè nel momepto le 
discordie potrebbero compremettera. 

A tale oggetto fa mestieri investire gli agenti 
dlel potere esecutivo di larghi poteri, di forza, di 
mezzi; bisogna badare alle capacità cui quell'im- 
portante ministero si affida, capacità non parti- 
giane, ma indifferenti, ed abili, e patriottiche, epro- 
be; bisogna che ci sia una gerarchia fra loro, ma u- 
23 corrispondenza rapida, © diretta col Governo. 
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Questi ed aitri scono imotivi, questi ed altri gli 
effetti del decreto richiesto al parlamento. 


UN EPISODIO 


Sembra che dorma! ma i polsi non battono! e 
pei dormire tanto!... sono circa nove mesi che dor- 
me, il suo corpo sembra molto disposto all’apo: 
plessia, è necessario un medico per meglio osser- 
varlo; ma è possibile che in tanto tempo nessuno 
avesse curato alla di lui salute! pure non fa d’uo- 
po disperare, sarà forse un temporaneo abbatti- 
mento di forze causate dalle continue, e penose 
fatiche, 

Non per tanio pei suoi merili e qual coman- 
dante della Guardia Nazionale è prudenza prepa- 
ragli una orazione fuvebre, per qualche funesto ac- 
cidento: 

Eccone i capiversi, 

4. Si faranno conoscere le suo virtù cittadino, 
le sue fatiche durate nel corso della nostra rivo- 
luzione, a quanti pericoli espose la sua vita i mezzi 
da lui col massimo disinteresse a pprestati alla santa 
opera. 

2. Si esporrà con quanta sincerità, e schiettezza 
rifiutò il portafoglio di guerra, e marina, esem- 
pio raro, c non mai rinnovato in questi tempi. 

3. Si dirà poi che nella carica da comandaate 
generale della Guardia Nazionale da lui accettata 
non per vanità, ma perchè non conoscevane l'im- 
portanza , si adoperò con tutto zelo per fornirsi 
uno splendido uniforme, ma che mai pensò al per- 
fetto organizzamento di quosto nobile corpo, alla 
disciplina, a sostenerne gli attributi. 

Che non curò mai a chiedere alle camere le- 
gislative una legge per regolare questo santo isti. 
tuto, anzi lasciò che tutte le leggi in tutti i rami 
si fossero toccate, meno di quella pertinente aj 
principale baluardo della Nazione, delle camere, 
e dello stesso ministero, e dar campo agli intri- 
chi, onde crearsi dei partiti subdoli ad oggetto dj 
degradare con assimilare a tutte altre forze sola. 
mente materiali. questo primordiale sostegno della 
libertà. 

Che trascurò di formare un armamento rego- 
jare della stessa, che non pensò a far fornire dj 
viveri quei forti nei quali la Guardia Nazionale 


384 
deve prostar servizio , per cassarne in caso di 
guerra. 

Si aggiungerà inoltre che l'imponenza, e forza 
mostrata dalla Guardia Nazionale , fu sola virtù 
di an popolo divino, e che richiamato a libertà 
sentiva la sua. possanza, ed i suoi attributi , ed 
egli altro non fece che goderne gli effetti. 

Che non curò mai a trovar mezzi onde questo 
corpo si mostrasse ancor più imponente per mezzo 
del vestire oniforme. 

Che sconoscendo esser lui il capo e rappresen- 
tante di chi Ja Nazione rappresenta , ed il vero 
controllo del Potere Esecutivo, trascurò mettersi 
alia conoscenza delle cose nostre, intervenendo 
nel consiglio dei ministri, como dovea per la sua 
alta rappresentanza, conoscere lo stato del nostro 
armamento, e proporre al bisogno alle camere le- 
gislativo mezzi adatti al sostegno della nostra li- 
bertà. 

All'incontro si prestò a tutti i voleri del mini- 
stero, o dal Parlamento inviando ai rispettivi bat- 
taglioni delle petizioni, onde soscriverle, così au- 
torizzare delle risoluzioni, or nocive, or intem- 
pestive. 

Lasciare sotto i suoi occhi distrarre come vio- 
lente, ed abbusivo ciò che da luì erasi operato 
in vantaggio, e per la quiete di qualche comune 
anco con discredito del corpo , e facendo questo 
malmenare, soffrendo che in Parlamento si fosso 
chiamata forza opprimente, e quasi quasi lasciarsi 
processare. 

Vero che i capi di questa armata cittadina in- 
cominciando dallo Stato Maggiore taluni per pro- 
getto, altri per non curanza, e molti per altri fini 
privati han coadjuvato incessantemente a tanta 
dell’opera del Comandante Generale ma a lui se ne 
deve il maggior merito. 

Queste, ed altre cose si diranno nella meritata 
orazione funebre. Ma se ripiglierà l'uso dei sensi, 
sarebbe cosa prudentissima di ritirarsi spontanea- 
mente da una fale carica, e così risparmiare ad 
altri la penosa fatica di estendere la tracciata ora- 
zione, che porterebbe seco un ritiro coattivo, 


OPERE IN CORSO 


Che si pobblicano in Palermo, e delle quali si 
prendono le associazioni in via S. Francesco, 


Tedsldi — Nuovo trattato sulla mimica — Un vo- 

lume in 4°. col ritratto dell'autore, è 

sortita sinora la centesima lezione. 

Breve cenno sulle simpatie ministe- 

riali: un volume in sedicesimo. Libro di 

piccola mole, ma di grandissimo iote- 

ressa. 

Bibblioteca portatile — Dritto pubblico 

Naturale, civile, criminale, Fisica, Chi- 

mica, Storia naturale, e far maceutica, 

Fisiologia, Anatomia, Patologia ec ec, 

è sortito sinora il ventesimo volume in 

oltavo— 

Dissertazione sul valore della lette- 

ra Ri 

Nuovi elementi di strategia Parla» 

mentaria, ossia, i Deputati in clausura 

temporanza— 

Prove infelici por sortire dal silenzio 

perpetuo. 

Ideologia ideale, Logica, Nuova filoso- 

fia della morale, Nuova filosofia della 

politica - Apolagetica - Ascetica Catechi 

stica: volumi sei in quarto. 

Nuovo metodo per interpellare il mi- 

pistero. 

Sulla dispensa di seconda e terza let 

tura. 

Calcagno — Tratiato sulla pronunzia un volume 
in sedicesimo, 

Bertolami—Sull'enfasi trascendentale, e sui pregi 
dello stile di Ossian. 

Ventura Sulla filologia. 

Picardi— Sulle cantilene. 

Idem— Della natura delle cose; un volume in 
ottavo, 

Ab.Salemi—Atti devoti 

Errante— Dissertazioni erudite sui principii uma. 
nitarii 

L'ab.Gatti—Dissertazioni sui riguardì imprescin- 
dibili al ministero. 

{I par.Avila Sulla decfamazione. 

Car.Greco—Ragioni per le quali iuterpellò nello 

scorso maggio gli exministri Paternò, 0 

Stabile, onde provvedere alle armi, ed 

alla pronta organizzazione delle trnppe. 

Antologia ministeriale. 

Dissertazione sull'atile proprio. 


Idem— 


Marocco — 


Agnetta— 


Idem 


Nicolosit 


Castiglia— 


Idem— 


Basile 


Anca— 
lem— 
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UNA FARSA 


Lunedì scorso Ondes, come vicario del mini- 
stero d'Istruzione, tuttora in sede vacante, propose 
un decreto alla camera de' Comuni, in forza del 
guale tutti i monaci venivano costretti a dare stu. 
dio di prima, gratis et pro Deo, e ciò concorde. 
mente a una vecchia prammatica del regno; sog- 
giungendosi che sè i monaci non vorranno, o non 
sapranto dare tale studio, allora che siano obbli- 
gati di mantenere a proprie spese, dei professori 
sccolari, e che a tale oggetto il Potere Esecutivo 
possa sequestrare tutte le rendite monastiche, 

Il deputato Teraldi rispose; iu nun ci li mannu 
li mei picciriddi: iu mancu li mannava a li Ge- 
switil (scroscio di risa). 

Ul signor Ralfacli, dietro di aver fatta una apo- 
logia all'inverso ai monaci, alià loro ignoranza, sal- 
vagiume ec. ec, conchiudeva non essere prudenza 
che si affidino i fanciulli ai monaci, dapoichò il 
passo più pericoloso e più importante circa ai sen- 
timenti è la teneraetà, in cui alle menti vergini 
possono imprimersì tutte quelle idee, che si vo- 
gliono, c quindi i monaci, avendone già l'interesse, 
imprimeranno nei fanciulli, come pel passato, le 
idee dell'oscurantismo, leidee false, erronee antipro= 


gressistiche;  soggiungeva che untal decreto da- 
rebbe all’ Europa un tristissimo esempio del no- 
stro Parlamento: durante il discorso del signor 
Raffaeli, due monaci presenti alla discussione, si 
mordevano le dita per la rabbia; e quasi quasi 
con gli occhi si divoravano il deputato , il quale 
pregava poi il ministro Ondes a ritirarsi la mo» 
zione, perchè non gli facea tanto onore, anzi tutto 
al contrario. (applausi generali) 

Venturelli rifletteva essere regolare che i pro. 
fessori fossero secolari, ma pagati sulle rendite 
de' conventi. 

— Sì, sì, soggiungeva Teraldi, accussì è bonu, nui 
puramenti , e semplicementi decretama accussì. 
(seroscio di risa universali). 

ll ministro facca riflettero che tra i conventi 
si possono trovare de' monaci abili, e di buoni 
principii; ma venne confutato , e Teraldi nuova» 
mente conchiuse ;  puramenti e semplicementi se- 
questramu li renniti a li monaci, sì nun vonnu pa- 
gari l professuri: chi monaci e monaci! iu li pio- 
ciriddi mei mancu li mannava a li Gesuiti (sero. 
scio di risa, il ministro ritira la mozione : è due 


monaci delle ringhiere partono brontolando : fine 
della farsa). 


6 
E SIAM DA CAPO 
17 ottobre ; 

Ecco riprodotta la quistione dell’ orario : ecco 
di nuovo la camera de’ Comuni messa alla prova, 
sciupata inutilmente una mezza seduta — Mi pa- 
re che questa discussiono faccia nello menti dei 
deputati quella impressione che suol fare ad un 
cattivo debitore la commemorazione de' suoi de- 
biti. Non ne vorrebboro parlar mai, c quando se 
ne parla, vi perdono proprio la pasienza. Quel 


barone Ventura poi jeri urlava come un arrab- ‘ 


biato ; e se l'altra volta sì disputava lisiologica- 
mente, jeri l’alluro andò molto diverso: i signori 
deputati eran quasi quasi nel punto di rompersi 
il cervelli senza tanta cerimonia. 

Jeri si passarono a rassegna tutti gli orarii pos- 
sibili, cominciando dal mattino sino alla sera x 
anzi alla notte; tutti convenivano doversi riformare 
l'orario, e pui conchiiusero per il solito: che bella 
logica ! 

I credereste? il prurito di riformare l'orario, 
dalla camera de’ Comuni si è comunicato anche 
a quella de’ Pari, ma circa a l'orario della sera 
fu ivi più accanito il contrasto, sorsero tre partiti, 

Il partito dei preti i quali a sera dovranno dirsi 
l'officio, 9 coi preti unissi il principe di Palagonia 
il quale non potrebbe la sera oltre all’ officio tra» 
scurare la disciplina a nudo, e Ja gita in estas; 
ad una corta ora. Il partito dei pim—pans 0 da 
galanti, che dovrebbero per andare a quel ora in 
Parlamento, mancare ai consueli rendaz — vous 
amorosi, Finalmente il partito dei vecchi ai quali 
la sera dopo una certa ora suol venire il sonno. 

L'idea nel tutto era buona per noi perchè non 
avendo quesl’anno teatro, la sera ci saremmo alie- 
nati in Parlamento ; era ottima poi pel duca di 
Caccamo che avrebbe potuto più a proposito far 
uso del suo spinoncino. 


I NARCOTICI 


Alla presa di Messina appari il pericolo e la 
nudità nostra. Venne l’ armistizio, e fu accettato 
per l’utiltà e per l' ardore di armarei. L' ardore 
saria durato; ma i narcotici assonnano, 

Satriano e i suoi spargono : Le cose di Sicilia 


già soro aggiustate, Il ministero, così si sparge, 
confida che le due nostro simpatiche potenze già 
le aggiustano. I quietisti spargono: Alberto Ame- 
deo lia accettato, e le cose già si aggiustano, — 
I moderati spargono: Amedeo già accella, 0 manca 
solo che il parlamento di Torino consenta; ma le 
cose già si aggiustano. 

ll popolo dice : ll ministero non ya al brusco, 
non si slancia , non si accelera: dunque , dice il 
popolo, il ministero dee avere in corpo un se- 
greto, e non vuol dire, ma certo sa che le coso 
già si aggiustano. 

Così tra Satriano, tra quietisti, ministero, ma- 
derali 6 popolo, tutti pensano che le cose si aggiu- 
stano, e tutti pigliano il narcotico, e l’ ardore si 
raffredda. H sonno cominciò appena pochi giorni 
dopo il di dell’ armistizio, è già da tuiti più o 
meno si dorme. Ci sarà un grande sveglio; ma si 
sveglierà chi ha dormito, e chi non oprò, e disse vo- 
lersi giovare, e non si giovò del tempo. Evviva 
anche i narcolici, e chi li somministra , e chi | 
ingoja! 


LETTERA DI VE 


Mfo letto nel Tempo, giornale di Napoli, mille 
vergogne , che si addebitano alla Sicilia , tra le 
quali quella delle deputazioni di varie comuni 
mandate a Satriano—Ciò non può essere, non può 
essere, è una calunnia, è una mensogna de' gior- 
vali di Napoli !— così io vò esclamando pe’ caffè, 
pei trivii, per futto—E di vero io sono più che 
porsuaso della infamia dei giornali di Napoli, spe, 
cialmente dopo che tu me ne hai fatto cenno. Per 
dar fede a tante vergogne , io dovrei rinuoziare 
al gran concetto che mi son formato di voi tulti, 
o miei cari Siciliani, e sò che pria di cadere nelle 
mani del tiranno di Napoli, voi vi fareste tuili 
tutti seppellire dalle ceneri della patria vostra, è 
gia il primo esempio della eroica Messina ha futte 
shalordire tutti i più caldi liberali d' alia, è d'ol» 
tre monte. 

Questo giuramento abbiam fatto anche noi Ve- 
neziani, cui sarà più dolcoa il perire sotto le pa- 
trie rovine, anzichè ridurci altra volta nell'arti. 
glio dell’ acquila tedesca, i 

So che in Sicilia si fan de' grandi preparativi 


di guerra, e nient' altro di particolare...ma come 
per Dio! come, essendo in stato di resistere da 
voi stessi a' croati di Napoli , vi lasciato amma- 
liare dalla continue esitanze della corte di Tori. 
no? como soffrita che una commissione vostra 
mendichi tuttora un re, e lo mendichi da ben 
tre mesi? — In Venenzia per questo vi si grida 
guerra; la sofferenza del parlamento vostro ci 
muove una stizza incredibile. E che? non sarebbe 
opportuno per gli interessi vostri, o per quelli di 
Italia tutta, il seguire il principio democratico?... 
Anche Genova viene internamente agitata da sil- 
fatto principio... ardire, ardire, mio caro! L' esem- 
pio della Sicilia sarebbo potentissimo, non che in 
Italia, in tutta l' Europa, addio! 


Venezia 3 ottobre 1848. 


CONSIDERAZINI SU QUESTA LETTERA 


Sono più giorni che ci si è offerta la lettera 
anzidetta, per inserirla nella Forbice; noi abbiam 
ereduto regolare il tenerla all'ordine del giorno, 
Ma ora dopo replicate e più calde istanze, diven- 
ghiamo alla inserzione; ma nel tempo stesso si av- 
verta che noi non dividiamo tutti i sontimenti, 
che in essa si comprendono, A noi per ore non 
conviene altra cosa che armarci, e potentemente 
armarci per resistere al nemico, anzi per caceiar- 
lo : non è questo il tempo di parlare di forma 
governativa; l'Italia fu nuovamente inondata di 
Tedeschi, per aver parlato di forme governative 
quando cra tempo solo di scacciare del tutto lo 
straniero. Armiamoci per ora, pensiamo per ora 
alla difesa, ed a nient'altro che alla difesa. Porò, 
se un giorno prima della rottura dell’ armistizio, 
Alberto Amedeo non sarà in Sicilia per dividere 
tutti i pericoli della guarra, allora la Sicilia pen- 
serà a dichiararlo decaduto , ed a pigliare quella 
piega, che più le sarà ulile , e conveniente—ma 
adesso armiamoci, armiamoci, armiamoci ! 


NOTIZIA CHE FUMA 


Seno più giorni che Alberto Amedeo fu veduto 


Ì 
} 
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nel mediterraneo a cavallo ad un Pescespado , 6 
diretto per la Sicilia — posteriormente fu vedato 
sbalzato di qua, di la, di giù, di su, da una fie- 


‘rissima tempesta, e non sì sa se Alberto, ed il 


suo palalren-pescespado giungeranno in Sicilia, e 
nell’affermativa il quando—Tutto sta alla discre- 
zione della tempesta. 


ALLA GUARDIA NAZIONALE 


La prontezza, con la quale la Guardia Nazio- 
nale si presta in tutti i cimenti allo scopo di se- 
dare ogei disturbo, e dirimetter l' ordine non è 
mica superabile, ed a tutto merito è giocoforza 
retribuirla somma lodo, 

Però per non esser colpito della taccia di adu- 
latore, è pur debito dell'uom sincero manifestare 
con sensi affettuosi all'individuo, che ama, e che 
loda, qualunque menomo difetto, che formerebbe 
una macchia nel nitido splendor del merito suo. 
L'impulso della prontezza con cui corro nel cen- 
tro dei pericoli è l'amor patrio, lo scopo quello 
di ajutare i Concittadini, per avventura concultati 
da una forza prepotente, ed abbatter questa, che 
è un nulla al suo cospetto. 

A ciò è bisogno di ua dignitoso contegno nell’av- 
vicinarsi verso la mischia, e non mai come s0- 
vente accade sparpagliatamento facendo alla cie- 
ca fuoco contro chi nol merita e peggiormente 
contro altro corpo sia di Guardia Nazionale sia di 
truppa—Cotal condotta produce e cresce il disor- 
dine invece di annientarlo, centuplica i pericoli, 
invece di prevenirli è dispenderli. Coloro dunque 
insiguiti di grado abbian una rigorosa cura di frena- 
re ogni impeto, figlio del coraggio e del valore, dei 
Militi che guida verso il luogo del disordine, per 
toglierlo con quella autorevole e dignitosa impo- 
nenza, chè por essere riconosciuta e rispettata, la 
guardia non fa mestieri dell'estremo mezzo'di far 
fuoco. 

La luce del fanale che stà alla testa della for- 
za che si avanza è il segno della forza stessa, per 
riconoscersi da lungi, e non mai il tiro del fucile. 


Un Guardia Nazionale 
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FERDINANDO E L'ECO 


Un giorno Ferdinando II. andò a Capua, ed ivi 
in campagna aperta trovandosi solo cominciò a 
consigliarsi con se stesso : intanto l'eco ripeteva 
le sue parole, come avvenne un'altra volta a 
Napoleone, per cui Ferdinando si mise a dialogo 
con l'eco. 


Ferdinando.Alma cor te medesma ti confessa .., 


L'Eco fessa! 
Ferd. Vuoi distrugger de'sicoli il covile?... 
L'Eco vile! 
Ferd. Otà, chi parla? forse alcun quì m'ode? 
L'Eco ode, 
Ferd. E chi mi ascolta, se nessun vi è meco? 
L'Eco eco. 
Ferd. Eco sei tu? miascolta, un re ti parla, 
L'Eco parla. 
Ferd. Nel mondo il nomemiocome rimbomba? 
L'Eco bomba! 
Ferd. Dimmi se il mio destino è dubbio 0 
certo. 
L'Eco certo, 
Ferd. Sicilia avrà chi un dì la dominò? .., 
L'Eco nò! 
Ferd. Ma il mio pensiero non fia mai distolto! 
L'Eco stolio! 
Ferd, Dunque per sempre resterò così?... 
L'Eco s sii 
Ferd. La Francia è l'Inghilterra che mi danno? 
L'Eco danno! 
Ferd. Eco non più! raffrena ! tuoi clamori., 
L'Eco mori! 


A queste voci che l'eco ripeteva, compreso dal 
terrore , diò nella disperazione , e cacciandosi le 
mani nei capelli, stava per commettere qualche 
bestialità...ma in quel punto giusto gli affaceiò il 
suo benigno confessore, M. Cocle, che da molto 
tempo era lontano da Napoli: a quella vista Fer- 
dinando si gittò nelle braccia del suo gran padra 
spirituale esclamando : ì 

Venisti 0 buon pastore senza esempio? 
L'Eco empio! 


OPERE IN CORSO DI STAMPA 


Che si pubblicano in Valermo, e delle quali si 
prendono le associazioni in via S. Francesco — 
Continnazione del numero precedente. 


Taormina— Trattato su tutte le mode de’ capelli: 
l'opera è divisa in 2 volumi in 46- 
è uscito il 3, fascicolo, si raccoman- 
da a Melia, ea tutti i parrocchieri, 
Torture per le declamazioni: è uscito 
il primo fascicolo ; Il barone Barile 
ne distribuisce lo copio. 

llp.Minorita—Nuovo secretario : un volumelto 

in 12, 


Curcurato— 


Arcuri- Sul maneggio dei telegrafi: tre vo- 
lumi con le corrispondenti vignette, 
il costo zero. 

Raffaeli— Sulla polemica-giornalistica, tre vo- 
lumi in 4, è uscito il 3. fascicolo. 

Idem— Sull'atra-bile: trattato medico-oste- 
trico. 

La Masa— Manuale sulle manovre ed evoluzio- 
di guerra: 

Ugdulena-— ‘Del sonno, sonniloquio, sonnambu- 
lismo; un lungo volume in 8°. c- 
dizione araba, 

Castelli Metodo di cantare il matutino , il 


vespro, e compieta. 

Interdonato— Nuovo metodo per arricciare i baffi 
senza cerotto: un volume in 16, è 
tutto alla luce. Il Baronello Monte- 
pero ne dispenza le copie. 

Villa-Riso— Metodo per ingrassare i campi, e per 

la colture degli ulivi. Opuscoletto 

in 16, 

Sulla inalienabilità dei beni nazio- 

nali: un volume in foglio 


Di Marco— 
{sarà continuato) 


I MESSINESI 


Con sommo dolore venghiam di sentire che si 
Messinesi sia stata diminuita la somma delle sov- 
venzioni, che al primo giungere loro era stata as- 
segnata: con maggior dolore poi ci han soggiunto 
che tale diminuzione sia stata, ed è parzialo, e 
che per taluni ci sono eccezioni e riguardi, 

Noi avvertiamo le competenti autorità che le 
attuali sovvenzioni sono sparutissime , e non ba- 
stanti a provvedere ai primi, essenziali bisogni di 
quei prodi, che per la libertà Siciliana sacrifica- 
rono la bella città, che loro fu culla — Avvertiamo 
che i Messinesi tante volte si son prontati ad oc- 
cupare qualunque posto, che i! Potero Esecutivo 
sarà per assegnare — Avvertiamo che nei governi 
costituzionali non si comportano le eccezioni, i pri- 


. vileggi, gli umani riguardi. 
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Palermo 20 ottobre 1848 


Jeri il ministro della querra ritornò dall’ interno 
dell' Isola, e fece alta camera il rapporto delle sue 
operazioni , durante l' assenza : noi pubblichiamo 


il suo discorso , attenendoci a quelle circostanze , * 


che sono le più rimarchevoli, c tralasciando le me- 
no importanti, 

» Signori, sono le sie parole, una notizia con- 
solante io vi reco, ed è Il rialzarsi dello spirito 
pubblico in tutte le provincie: lo scoraggiamento, 
che seguì la caduta dell' eroica Messina , fu un 
fenonieno momentaneo, e passaggiero : lo spirito 
pubblico si rialzò più sollecito e più forte in tulte 
quelle parti, che son più fivitime a Messina ; e 
posso dirvi che Il prudente armistizio, da voi con- 
chiuso, in quelle parti dispiacque. Questa fatto io 
lo contesto con documenti, che mi furono pre- 
sentati, lo ho percorso tutte quelle comuni per 
terra, ed ho avuto la contentezza che esse sono 
veramente degne della Sicilia —Miitello, e S. Ste- 
fano al vedermi con una cinquantina di seguito , 
subito si levarono in massa, gridando: guerra guer- 
ral— In Militello dicevano: noi vogliamo £ onore 
di essere i primi a combattere col nemica! Questo 
stesso provai in S, Stefano; ed in questi comuni 
devo dire che i preti erano i primi apostoli e 


fervidissimi sostenitori della libertà Siciliana, In 
una chiesa (cosa che mi strappò le lacrime) dove 
cran due calici solamente, uno fu dato alla na- 
zione. 

» lo mi affrettava per avvicinarmi a Castro Rea- 
le, non sapendo sc l' armistizio si fosse, o nò con- 
chiuso: riuni tutte le forze, e vi dico che questo 
servi viepiù a riaccendere lo entusiasmo-—Vi narro 
sul proposito un fatto bernesco. Scendeva io nel 
fiume... con una ciuquantiua d' uomini, ed ebbi 
la piacevole vista che i Napolitani, appena com- 
parimmo, abbandonarono i posti, ed il telegrafo 
restò solo, di modo chè, arrivando, trovai deserto 
tutto il luogo «ii Porto Salvo (così parmi abbia 
nome) e seppi che i soldati eransi ritirati sino a 
Barcellona, e che ivi giunti aveano battuto la ge- 
verale, e si erano preparati alla partenza ; e se 
qualche massa de' nostri si fosso avanzata, noi li 
avremmo visto fuggire se non sino a Messina, al- 
meno sino a Milazzo. 

» Un delatore sì era avvicinato in Castroreale 
per vedere se era arrivatoil ministro, e con quanta 
forza: fu scoperto, fu arrestato, c sottoposto ad un 
consiglio di guerra. 

» Quando iv non conosceva da vicino quei luo» 
ghi, credea dover piantare un campo a Novara: 
ma poi di presenza mi accorsi che nulla o poco 
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gioverebbe, per essere caltivissime quelle strade, 
e difficili al tragitto delle artiglieri , ed alla ra- 
pida marcia degli armati—vidi che l'unica perdita, 
cho abbiam fatto pella zona neutralo sia quella di 
Castrorcale, punto importantissimo vicino Barcel- 
lona, sì perche con 400 uomini potrebbe fare re- 
sistenza a qualunque aggressione nemica, sì per- 
che probabilmente a quella città si diriggeranno 
fe forzo nemiche al cessar dell'armistizio —Ho 
creduto giusto il dare degli utili provvedimenti — 
lu Castroreale nui nou possiamo portare armi ; 
na perche fusso sempre là animato lo spirito pub- 
blico , ho creduto di stabilirvi provvisoriamente 
la sede del putere esecutivo : non credo che ciò 
possa offendere I armistizio. ivi è la sola guardia 
vazionale; manca la guardia municipale ; lio pen- 
salo quindi estendere la prima ed organizzar la 
seconda, 

» Ho ammirata la guardia nazionale di Prazza, 
Aidone, Gastrogiovanni, mobilizzata. Era bello ve- 
dere quoi giovani ardenti attraversare a piedi più 
di ceuto miglia. Ho dovuto farla passare al cam» 
po di Tuormina perchè ivi una parte di squadre 
comincia a mostrarsi poco subordinata, e secondo 
ine deve esseru sciolta; dico parte, perchè lo squa- 
dre recentemente organizzate , e disposte in cen- 
turie, in quel campo e fuori nessuno esempio han 
dato di insurbordinaziove, e di disturbi. 

» Devo annunziare alla camera che l' aboliziono 
del macino ha prodotto un effetto magico: ho tro- 
vato feste illuminazioni da per tutto. In Iegal- 
buto i contadini, lasciando le zappe, seguivan me, 
gridando grazie al parlamento, che avea lor tolto 
quel giogo aborrito». 


OSSERVAZIONI 


Noi sappiam grado al ministro La Farina del 
suo rapporto : godiamo dell'entusiasmo destatosi 
in tutti i punti più vicini al nemico: godiamo del 
buono effetto prodotto dalla abolizione del maci- 
no— tutto ciò noi lo speravamo, anzi no eravam 
certi—Ma, andiamo al sodo; cho farà ora il mi- 
nistro della guerra? 

Il parlamento ha facultato il potere esecutivo 
a far venire e presto una grossa legione di trup- 
po estere; il parlamento ha ordinato una consi- 
derevole e pronta reclutaziono di truppe nell’ in- 
‘erna dell'Isola: ha ordinato il richiamo di tutti 


i disertori, che per più mesi mangiarono il pane 
della nazione, sotto pena di morte: ha ordinato il 
richiamo dei congedati: ha fatto un decreto per 
provvedersi alle mule ed ai cavali. Ci peuserà a 
tutto questo il ministro della guerra? ardire, pron- 
tezza, energia si richiedo —Oltre a ciò, si è dato 
l’incombenza | pei cannoni alla pexant, ma a quel 
che intesi per un numero sparutissimo: la nazione 
ha d' uopo di un numero esorbitante di tali can- 
noni, lia bisogno di fucili: presto, dunque, faccia 
presto il ministro—Più: si pensa alla polvere? in 
generalo si bada alle munizioni... non si ripeta 
per Dio! l' esempio di Messina! 

Le cose incalzano: il nostro armistizio non po- 
trà durare lungo tempo, è del nostro interesso 
che non duri. Già sento che in Vienna sia scop- 
piata la rivoluzione, che l'imperatore austriaco si 
vede già sfasciato l'impero, e fugge, 0 sento cho 
i movimenti dell'Italia sono presti o formidabili : 
non ci lasciamo scappare questa opportunità per 
ripigliare subito, subito le ostilità — La caduta del- 
l'impero austriaco porta seco quella di Ferdinando: 
cogliamolo dunque in questo abattimento—Truppa, 
truppa signor Ministro della Guerra! cannoni, mu- 
nizioni, armi! e presto, presto, prestissimo! 

Non dite che vi mancan mezzi! la Nazione ve 
ne ha già dato moltissimi; il Parlamento vi ha 
suggiunto che se vi mancan mezzi, vuol saperlo , 
e vi ordinerà sinanco un mutuo coattivo; © tatta 
la Sicilia vi ripete la cosa stessa, Non fidate nei 
protocolli , non curate le mediazioni, signori mi- 
nistri, dateci armi, o truppa! vogliam noi sangue! 
vagliamo sterminio! vogliamo vendetta! — L'ora di 
morte è suonata pe’ tiranni, e pe’ loro vilissimi 
sgherri! l’ora del trionfo è similmente suonata pei 
popoli liberi! 


CHE SI DICE? CHE SI FA? 


Non potete fare un passo per le strade, non po- 
tote entrare in un caffè, in una conversazione, 
senza sentirvi continuamente richiedere: Che si 
dice? Che si fa? Alla prima dumanda, dovete ri. 
spondore — non s0 nulla — Se volete essere sine 
ceri, alla seconda rispondereto — non so nulla = 
per ovitare di ragionar di cose che arrecano di 
Spiacere. 

Sì, francamente diciamolo: gli è vero che il Mi- 


nistro della Guerra è fornito di tutta la buona 
volontà; gli è vero che da canto suo non rispar- 
mia fatiga alcuna per rimettero le coso in quella 
celerità in cui dovrebbero camminare; ma sven» 
turatamente ancora non siamo arrivati al punto 
che ci possa contentare. Comprendiamo cho non 
si può tutto ad un tratto fare ciò che non si volle 
faro in sette mesi; ma forse vi sarebbe rimedio, 
e noi ci crediamo in debito di addittarlo. Noi cre- 
diamo, 0 cos noi lo crede gran parte del popolo 
che il Ministro della Guerra non sia agevolato 
nelle sue operazioni. Un uomo di cui tutti cono- 
scono la nullità; un uomo che tutti sanno in quale 
letargo si mantenesse nel suo ministero, ricopre tut- 
tora una di quelle cariche delle quali dipende la 
vita del popolo, la difesa della Patria. 

M Maroscigllo Paternò, che in cinque mesi c 
mezzo del suo ministero non seppe organizzare 
la nostra truppa, in un momento in cui e' era im- 
menso entusiasmo per arruollarsi ; che in cinque 
mesi e mezzo non seppe far venire i fucili neces- 
sarii all'armameoto della Nazione ; che in cinque 
mesi e mezzo non pensò a far venire cannoni 
di 80, e nemmeno a mettere le nostre fonderie 
in istato di fonderne, chiamando all'uopo dall'estero 
le persone istruite in quell'arte, e facendo venire 
le macchine corrispondenti; quest’ uomo si trova 
ora in una carica di Comandante Gienerale. Noi 
non vogliamo eredero che Paternò non faccia nulla 
perchè è in lui l’intenzione di fare sfigurar il Mi- 
nistro suo successore. Noi crediam anzi che il si- 
gnor Maresciallo Paternò sia un'uomo condidissimo, 
un Gracco, un Bruto, un Procida, ec, ec. ec. un 
uomo pronto a versare fin l’ultima stilla del suo 
sangue per la libertà, per l'indipendenza della Pa- 
tria.-Ma gli uomini ai quali deve fidarsi la somma 
delle cose, debbono essere tali che il popolo cie- 
camente ubbidisca , perchè ne conosce il valore , 
l'energia, la scienza, Or il popolo crede che Pa- 
ternò non sia un uomo abile a disimpegnare le 
altre sue funzioni, e lo erede dietro una lagrime- 
vole esperienza. 

Non si urti di fronte, per Dio, la opinione del 
popolo; il signor Paternò se vuol dare una grande 
prova del suo patriottismo, si ritiri da un posto 
ehe non sa occupare, L'esperienza ha provato che 
un Ministro di Guerra miglior di lui rinvenne in 
La Farina; e noi siam sicuri che si troverà anche 
un Comandante delle armi miglior di lui, 
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Giù adunque gli amari riguardi! si afidi la cosa 
pubblica a gento che sappia fare, ed allora vin» 
ceremo, Non ci assonniamo. Non ci contentiamo 
del dicci, mentre possiamo avere il cento. Noi non 
dobbiamo confrontare quello che attualmente si 
fa, con quello che si fece nei sette mesi passati 
poichè allora non si faceva nulla. o] 
Persuadiamoci che malgralo una mente attiva, 
non arriveremo mai ad avere la nostra salvezza 

se le braccia non saranno agili e vigorose. 


ANNUNZII 


—Il cittadino Gaetano Barrile, appartenente al 
corpo dei Graduati Penzionisti* ha pubblicato uu 
avviso, in cui sioffre ad imprimere gratis il titolo 
Bomba iu tutte le monete di argento, che porta- 
no la effigie del re di Napoli. 

Il suo ofticio per tale oggetto è dentro la così 
detta, Guardiola, al piano della Marina, 

Siano persuasi che il signor Barrile, cui non 
sappiano dare lolo sufficiente pel merito della ec- 
cellente invenzione, avrà molto da travagliare, per 
il desiderio che han tutti di imprimere un mar- 
chio d'infamia sulla monete che por ora siam 
costretti di tenere in commercio, per non potere 
per ora coniarci una moneta nazionale 

— Si è pubblicato un elegantissimo volumetto 
di poesie del celebre Gabriele Rossetti; poesio ri- 
guardanti i fatti del 1848 in poi. Lo smercio è 
nella via Cintorinari, presso Francesco Ruflino; 
il costo tarì 3, 

La Forbice raccomanda alla gioventù Siciliana 
questo prezioso libretto, 


NUOVO SISTEMA DI GUERRA 


Abbiam più volte parlato sulla necessità di re. 
clutare, organizzare, ed istruire la truppa: ades- 
so venghiamo a proporre un metodo di facili- 
tazione all’ oggetto. Reclutata, ed organizzata 
la truppa, la istruzione dev'essere una cousequene 
za necessaria; dapoichè la dove i bisogni della 
guerra richiedono l'accrescimento della truppa, la 
istruzione della stessa dev'essere pronta, immedia, 
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ta: auzi la istruzione suole darsi a misura che 
vanno reclutandosi i soldati. Noi proponghiamo, 

Primo: di costituirsi prontissimamente sei linee 
«strategiche di quartieri militari’ ne' punti se- 
guenti. 

4. Linea — Patti, Moliei, ed AI. 

Rinforzi tutti i paesi che stanno dietro sino 
alla 

2, linea — Catania, Nicosia, Taormina. Rinforzi 
tutti i paesi dietrostanti, tutta la parte del Sud 
dell'Isola sino alla 

3. linca — Cefalù, Caltanisetta, Alicata. Rin- 
forzi come sopra sino alla 

4. linea—Termini, Castronuovo, Girgenti, Rin- 
forzi come sopra sino alla 

5. linea —Palermo, Corleone, Sciacca, Rinfor- 
zi come sopra sino alla 

6. linea — Alcamo, Salemi, Mazzara. 

Rinforzi tutti i paesi del Nor-Ovest. Indi spe- 
dire in ogni centro di tali lince una compagnia 
de' Congedati, impiegandovi il 1. Battaglione. ‘Tali 
compagnie comandate da uffiziali abili, mercò il 
giro di tulti i paesi corrispondenti alla propria 
linea sono quelle parti attive energiche cui da- 
vrebbesi commettere la reclutazione Siciliana are- 
nata già in sul nascere per la mania di volerla 
centralizzare a Palermo, e per la diserzione irre- 
parabile. Questi bravi vecchi soldati éduchereb- 
bero i nuovi là sul luogo delle rispettive linee, 
pronti a combattere, là ove un attivo commissario 
del potere esecutivo col grado di Generale li do- 
vrebbe armare, vestire e mantenero, To direi un 
mondo di dettagli su tal particolare cho la ristret- 
tezza dell'articolo non permette che io sviluppassi: 
ma ecco presso a poco l’idea dell'ordine nell'orga- 
nizzazione delle nostre futare truppe. 

Secondo. Se lisogna ritenere per ufliziali di que- 
sta truppa qa)elli che furono eletti dall’ ex-Comi- 
tato Gencrale, perchè non riunirli ogui giorno, ed 
istruirli nel miglior modo possibile, dando loro 
l'attitudine a far meglio? Si vis pacem para bel- 
lum — E non è questo un disordine manifvsto? 

Rimedio — Gli uffiziali ed i soltuffiziali avranno 
tante giornate di soldo di meno per quanti saranno 
i giorni di loro inescusabile non intervento all'i- 
struzione. 

(Sarà continuato) 


VARIETÀ’ 


Il pari Marletta fu incaricato dalla sua camera 
a presentare un progetto di una legge. Presentato 
il progetto fu masso in discussione, e, come ac- 
cade sempre in simili casi, si elevarono delle dif 
ficoltà, si fecero della opposizioni, Di ciò il pro- 
fessor Marletta si tenne scornato, e chiedeva alla 
camera che fosse destinato un'altro pari a pre- 
sentare un nuovo progetto , mentre al suo si fa- 
cevano delle opposizioni discutendosi. Preghiamo 
quindi la camera dei pari affinchè un' altra volta, 
quando incarica il signor Marletta per presentare 
progetti di legge, li accolga alla cieca, senza punto. 
esaminarii, 

Questo fatto non è molto dissimile da quello 
cho successe tempi addietro in persona del pari 
principe di Rammacca , il quale credeva essersi 
ammessa in merito una mozione, solo perchè era 
stata ammessa per cssere discussa. 


I PENZIONISTI 


Jo, lo dico schiettamente, non sognava cho 
la naziono potesse ricavar tanto vantaggio da' peo - 
zionisti : ma sono adesso contentissimo nel tro- 
varmi ingannato, È penzionisti amano davvero la 
patria, ed in ispecio il loro organizzatore Giorgio 
Boegi. Eglino giurarono di vegliar per la patria, 
di curare all'ordine, alla pace interna, di difen- 
derla dal comune nvemico — La prima parte del 
giuramento l'han generosamente compiuto, e a 
costo di non lievi travagli, e ognun di noi dì e 
notte il vede — La secondo parte la compiranno, 
ne son certo, girando sarà rotto l'armistizio, 

Lode , lode dunque ai peuzionisti ! essi amano 
davvero la patria! 


NOTIZIA DEL VAPORE 


La sera del 19. arrivò il Vapore Francese prù- 
veniente da Marsiglia, Genova eta, e portò la so- 
lita notizia della rivoluzione a Vienna, coi soliti 
concomitanti della fuga dell'imperatore, della mor- 
te di un generale Ministro della Guerra, etc. ceto” 
Da oggi innanzi quando arriveranno vapori sap- 
piamo già anticipatamente la notizia che devono 
portare, e così ci risparmieremo la pena di stare 
nell'ansietà di notizie, 


Palermo 23 ottobre. 1848 


Anno 1°— Numero 99, 


LA FORBICE 


GAZZETTA PERIODICA DI SICILIA 


GOSTA UN BATOURO 


Chi vorrà associarsi alla Forpice pagherà tari 2 e gr. 10 per S0 numeri, Gli articoli s' invieranno 


al signor Salvatore Gaipa franchi di posta; 


NUOVO SISTEMA DI GUERRA 


‘continuazione del n, 98.) 


Terzo — Ritenuto il progetto dello stabilimento 
di sei linee strategiche , come al n. 1, propone 
ghiamo che le prime tre custituiscano il campo 
Orientale, e le ullime tre quello Occidentale; che 
Ja linea di demarcazione di questi due campi sia 
— Termini, Castronuovo, Grirgentit che due ma- 
rascialli comandino questi due campi; che al loro 
due sopraintenda un tenente generale comandante 
in capo dell'esercito di operazione, — (che sia di 
inolta fiducia) Che da. generali marescialli dipen. 
dano i commissarii del potere esecutivo col gra- 
do di generali brigadieri in quanto riguarda la 
guerra, giacchè in quanto all'amministrazione di 
essa dipendono direttamente dal ministro ; che i 
marescialli abbiano ancora il potere delle inge- 
renze amministrative inopinate, facendone imme- 
diato rapporto al ministro; e che in fine ogni com- 
missario di linea sia coadiuvate ne’ tre punti 0 
quartieri da soltocommissarii col grado di colon. 
nelli , i quali precisamente saranno Quarterma- 
stri della truppa ivi stanziante, e gli esecutori di 
tutta la parte amministrativa , aventi un segreta» 
rio per la scrittura—In tal modo la truppa ac- 


crescendosi continuamente sarebbe disciplinata 
senza allontanarsi troppo dal proprio territorio, 
giò cho fa scoraggire dal poter militare per la pa- 
trio—L'importanza di queste linee poi è così gran 
de che io oso sostenere doversi colà perennemente. 
mantenere, ancorchè sgrembrati fossero i Napoli- 
tani da questa lerra, che ostinatamente ban voluto 
profanare. 

Quarto — Se Palermo è la regina dell'Isola, Ca- 
tania non è meno interessante trattandosi di con- 
fezione di tutti i generi di vestiario. In queste 
due città le scuolecome al n. 2,— Ivi la trappa 
più distinta; qui in somma tutto quell’ordine che 
dev' esser norma a tutti i paesi del Regno, In Pa- 
lermo poi tutti i corpi stanziati fuori dovranno 
avere un delegato — Il Comandante della Piazza 
di Palermo dovrà essere nello stesso tempo il Co- 
mandante Generale di tutte le Piazze del Regno, 
onde riferire col Ministro sull'occorrente. 

Qainto — Comando Generale — È grande l'im- 
portanza di questo comando, Esso è dedicato esclu- 
sivamente per la guerra. Il Comandante Generale 
delle armi, cioè il Tenente Generale che al n. 3. 
si disse comandava in capo Î’ Esercito di opera- 
zione, tiene dipendente da se lo Stato Maggiore, 
di cui oguuno conosce l'interesse grandissimo. Per 
organo di questo comando tutti gli affari che ri- 
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guardano guerra, non amministrazione di guerra; 
personale e materiale non in quanto ad ammini- 
strazione, ma ad ammissione, gradi ec. ad acqui. 
sti di generi, loro ulilità, e tutto ciò che riguarda 
ordinativi per preparare la guerra. Egli deve tulto 
esaminare, e tutto riferire e proporre al ministro; 
quando trovasi in azione deve tutto far da se, e 
poi riferire. — Da lui infine dipende tutto il Co- 
mando Generale della Piazza di Palermo. 

Sesto — Miuistero di guerra. Fa onta vedere 
il Ministro di Guerra correre pel regno onde vi- 
sitare i luoghi o punti strategici dello stessu; dun- 
que il ministro comandante generale dell’ Eser- 
cito di uperazione; lui direttamente incaricato del- 
la reclutazione, dell'organizzazione de’ corpi, lui 
del Genio, lui dell'artiglieria, lui della cavalleria, 
lui de' dettagli di amministrazione di guerra co- 
me ministro, lui quatte” ore al giorno sacrificato 
alla sbarra in Parlamento per rispondere ad in- 
terpellazioni per lo più oziose, che potrebbero 
farsi a tempo debity, e quando l'importanza lo 
esige. Si fà un mondo di allari intermivabili ad 
un diluvio di suppliche ogni giorno, Dunque si 
ripartiscano subito le incombenze della guerra, ‘a- 
dibendo persone intelligenti ed operose e che san- 
no camminare a piedi, e che non siano aristocra- 
tiche mascherate, nelmodo sopra accennato; si sgra- 
vi il ministro di tanto peso, e che facci ‘soltanto 
il mivistro, se ci è cara la patria e se si vuole 
una volta badare alla guerra ed alle cose della 
guerra. 

Settimo— Genio, ed Artiglieria: svegliamoci, per 
Dio, sì pensi a questi due grandi istituzioni della 
guerra. Non è tempo di far cerimonie; chi non 
s' intende di queste due materie che lasci il suo 
impiego e lo ricerchi più decorosamente altrove; 
se no, che facci ma facci subito, e dia prova di 
di saper fare; perchè ci è molto da fare, 

Conchiudo— Diamo uno sguardo filosofico, ri- 
voluzionario alla cese della guerra o troveremo 
che non abbiamo fatto niente ancora per la Guer- 
ra, perchè non abbiamo în vigore un sistema com- 


pleto di guerra. 
Antonio Lomonaco 


I DEPUTATI 


Di due cento e più deputati la camera giornai- 
mente non ne vede che appenna 70. di rado 80-- 


Ml presidente sul banco trova mozioni replicate su 
questo riguardo, sente la indignazione de' giornali 
e del popolo, e pure non se ne incarica punto, 
0 poco, e sempre provoca dilatorie per la penale 
ingiuota agli assenti, lo non so come delinire tale 
assenza, io non so come giustificaro la quasi con- 
pivenza dei deputati presenti. È notabilissimo, 0 
a dir il vero fortemente ci doliamo che quasi tutti 
i rappresentanti della provincia di Siracusa sono 
assenti, chi perchè gli affari di famiglia nol per- 
mettono, chi ad istruire , chi perchè consunto, 
chi ad amministrare delle procure, altri han cam- 
biato l'alta missione in pagnotte ed incombenze 
e chi pure la fa da presidente di municipio. Se. 
condo il nostro istiluto non possiamo tacere su 
di ciò, e molto più perchè è rimarchevolissima cosa 
non vedere nessuno rappresentante nè della comu. 
ne nè del distretto di Siracusa. 
Venghino quantuque da figuranti, 


GLI EX-GESUTTI 


La Forbice è antigesuitica , come lo è ogni 
amante della vera libertà, del proprio paese. Essa 
abborre i principii Lojoliani; abborre le associazioni 
gesuitiche, abborre tutto ciò che. anche sotto al- 
tra veste, pute però sempre di gusuilismo. Ma 
la Forbice non può abborrire gl'individui che 
componevano | ex-congregazione gesuitica ; e se 
aleuni ve ne sono che hanno demeritata la pub, 
blica stima, ciò non toglie che non debbano es. 
sere considerati come uomini, 

Nessun' atto fa più giusto della soppressione 
dell’ ex congrega gesuitica, ma non è giusto che 
non si dia agl'individui della disciolta congrega- 
zione | assegnamento destinato al loro sostenta- 
mento. Noi non dobbiam fare la guerra all' indi. 
viduo, ma alla classe, alla sette, Ora non esistono 
più gesuiti: è giusto quindi che a costoro si dia 
ciò che venne ordinato dal parlamento, Intanto 
essi non hanno peranco percepita la prima mesata 
dell'assegnamento vitalizio. 

Se vogliamo esaminare questa condotta verso 
gli ex gesuiti, la troviamo per ogni verso irrego- 
lare, ed indecorosa, Non dando loro l'assegno Ce- 
cretato, diamo a crodere ai detrattori delle cose 
nostre che si fece la guerra ai beni dei gesuiti, « 
non alla loro istituzione, Si tolga da noi questa 


nota d'ignominia, e rispondiamo coi fatti alle ca- 
luanie, 


AL CONSIGLIO CIVICO 
Declinazione 


Nominativo—- La meta è necessaria. 
Genitivo-- Della meta abbiamo bisogno. 
Vativo— Alla meta si ricorra. 

Acensativo— Za meta vogliamo. 

Vocativo— © meta quanto ti desideriamo! 
Abblativo— Dalla meta non dobbiamo scostarci. 


inni 


AL MAGISTRATO MUNICIPALE 


livece di declinazioni direrno che nel secolo dei 
iumi, comu è il secolo presente, e che nell'anno 
dalla luce. come l'anno della rigenerazione 1848, 
le strade di Palermo la sera sono completamente 
al bujo. Por ora, satis; un'altra volta taglieremo 
più addentro. 


UN PROGETTO 


Sappiamo essere fra noi il cav. Uberto La Grua 
antico colonnello ritirato di cavalleria. Quest'uomo 
è ancora in una età vegeta, o potrebbo sostenere 
i travagli del suo grado, Perchè dunque non adi- 
birlo ? 

H La Grua è ritirato da circa 20 anni, e non 
asrvì mai sotto le bandiere di Bomba, al quale 
tion volle mai fare la corte; anzi quando quel 
mostro veniva in Palermo, il La Grua 88 no an- 
dava in Carini per evitare di presentarglisi, Egli, 
malgrado che sia di una famiglia nobile, non volle 
mai chiedere di essere fatto gentiluomo di came. 
ra, ed ha mostrato sempre un contegno di libo- 
rale. Il ritiro P ottenne col pretesto di una finta 
malattia. 

Noi non possiamo che suggerrire, perchè forse 
questo nome sarà scappato alle indagini del mi- 
nistro. Ora che egli va cercando i vecchi uflicia- 
li, abbiamo creduto nostro debito proporlo, affin- 
chè il ministro potesse, se lo crede a proposito, 
avvalersene. 
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LA RECLUTAZIONE 


Quando Uomini che godono la sincera fiducia di 
duo milioni d'uomini tengono in mano la somma 
delle cose, ed i destini di una rivoluzione, il po- 
polo ha dritto alle più alte e dirò anche alle più 
esagerate pretese. La stima c la fiducia intera di 
una Nazione si pagano infatti ad assai caro prez- 
zo, e per gli uomini che a tanto pervennero la 
responsabilità divenne senza limiti, il debito im- 
menso. Non è più luogo ad allegare ostacoli 
triboli e spine. Non è più luogo a fondarsi sul 
corso ordinario delle cose, che esige tempo e 
maturità. No tutto questo è inutile, qui non si 
tratta nè di cose nè di uomini ordinarii. Le re- 
gole comuni quivi non militano. Straordinarii gli 
avvenimenti, straordinaria la fiducia riposta pe- 
gli uomini che li guidano, straordinaria la re- 
sponsabilita; qui il comnns è poco, i miracoli ba- 
stano appena. 

E da questo noi incominciamo acciò non sem- 
bri che tenessimo io poco conto quanto finora si 
è fatto nel subbietto vitale della guerra, Ma noi 
diciam francamente che ciò che per altri può es. 
ser molto, per gli uomini che stanno al potere è 
meno di quanto devono. Di quanto devono no; 
diciamo perocchè essi devono rivalere la nazione 
di un equivalente di tutta quella fiducia di cui ti 
onora. Finchè questo non faranno il popolo è sem- 
pre creditore è può sfidarli in giudizio pella li- 
quidazione dei loro debito, 

La reclutazione procede : ma va essa icon la 
stessa prostezza degli avvenimenti? Gli ostacoli 
che si frammettono si abbattono con la potenza del 
fulmine? I comuni s'iucalzano a fornire il lor 
tangente non che con eccitamenti ed esortazioni, ma 
con le visite delle compagnie d'Armi? I commis: 
sari volano a cantinaja per le provincie? I con- 
sigli di reclutazione si moltiplicano, siedono in per- 
manenza? I Casermaggi si compiono? L'ammini- 
strazione dell'Esercito si compone, si organiza?; Le 
reclute si alfezionano al loro stato novello con un 
buon trattamento? Lungi di domandar proroghe 
di termini, si costringono i comuni alla penalità 
di onze 20 per ogni recluta mancato? Non mi par- 
late di difficoltà, esse esistono per gli uomini mez- 
zanì ma non per voi; il popolo ha dritto diesi- 
ger da voi, e voi l'obligo avete di fornirgli, ry- 
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sultati grandi e pronti. Ecco il tutto; la vostra 
posizione è dura, ma è quella d'ogni debitore in 
faccia ad un creditore inesorabile. 

Noi abbiam veduto che una sola commissione 
formata da due individui mal potea disimpegnare 
al servizio della reclutazione. Oltre a ciò essa si 
riuniva alle ore 11, e finiva i suoi lavori alle ore 
16, in tutto it rimancote del giorno le reclute 
non avean presso chi attendere, e l'arruollamento 
era sospeso 1! } A quest ultimo inconveniente non 
sì è rimediato che da pochissimi giorni. Per la 
pritna parte le camere han decretato, non sono 
che due giorni, la formazion di una nuova com- 
missione , stante nina sola non poter supplire ai 
bisogni dell’ arruollamonto, Voi avete lasciato alla 
legislatura Ja iniziativa di una cosa che vi riguar> 
dava direttamente |! Ed i giorni trascorsi |... 

Noi sappiamo che fa commissione si mostrava 
fino ad jeri assai schifilsosa nello scegliere ed ac - 
cettar le reclute, essa ne rimandava il maggior 
numero sol perchè non venia forvito della fede di 
buoni costumi del parroco ee. e perchè qualche 
linea mancava alla misura legale. In tempi or- 
dinarii queste precauzioni non sono forsa sover- 
chie, ma nelle nostre urgenze un tal procedere 
sa ‘d’insensalo, Noi abbiamo richiamato i conge- 
dati senza domandar loro la fede dei buoni co- 
stumi, Altronde è la disciplina che fa il miracolo 
di tener in freno anche gli uomini di perduta coa- 
dizione, a questa volontaria aberrazione non si è da- 
to rimedio, che da' pochi giorni, e dopo vivi re- 
clami che hanno avuto luogo nell'ultimo comitato 
segreto della camera dei comuni!!! 

Noi sappiamo che le reclute non si vestono im- 
mantinenti dopo arruollate, ma si lascian per più 
giorai nei loro cenci sudici ed immondi. È questo 
un male gravissimo, perocchè l''arruoltato finchè 
non indossa le divise di soldato , si crede quasi 
ancor libero da ogni impegno, e inducesi facilmente 
a disertare, molto più se in quei primi giorni trovi 
cosa che lo disgusti del suo stato novello. 

Ma ciò che più è da dolersi si è lo stato tristo 
ed incompleto del casermaggio, Uomini poco adu- 
sati alle cure ed alla pulitezza d'uomo civile, sti- 
pati in locali augusti, che ogni giorno pel crescente 
numero sempre più insufficienti divengono, lungi 
fi migliorare in proprietà ed in nettezza non fare 
che dimorare nelle più nascenti sconcezze; ciò che 
nou è certamente il mezzo di allezionarli alla loro 


nuova condizione, Noi tralasciamo d’entrare a tal 
riguardo in disgustosi dettagli e segnaliamo viva- 
mente questo grave sconcio per occorrervi coi più 
pronti rimedii. 

Nè fra l’ultime cure di coloro che intendono alla 
sollecita organizzazione del nostro esercito, dovra 
certamente allogarsi la parte amministrativa. Nello 
stato presente tutto è coulusione , tutto procede 
irregolarmente senza controllo è senza aleuna nor 
ma. L'anarchia dell'amministrazione non produce 


- solo lo sciupo della finanza, ma si oppone ancora 


ad ogni consolidamento e ad ogni buona disciplina 
dell'esercito, Questo mala le cui radici son molto 
profonde, non potrà giammai guarirsi sino a che 
non sarà creato un supremo consiglio di ammini- 
strazione, che estenda la sua centrale ispezione su 
tutti i varii corpi dell'armata, che controlli e re- 
golarci tutta l'azienda, sottoeponendola sd un me- 
todo uniforme e non arbitrarie. 

Questo emergente è gravissimo , ed il provvo- 
dervi è tanto necessario quanto, lo avere un ar- 
mata, poichè un'armata non può esistere senza 
una regolare amministrazione ! 

Queste cose sommariamente accennate rilevano 
che l'armamento non va con quella presfezza che 
ci si era promessa; cppure incalzati dagli avvo- 
nimenti dovremmo spingerlo colla velacità del fal- 
mine. 

Signori noi sappiamo che a Dio solo apparten. 
gono i miracoli, e che il difficHe non è il valere 
ma V eseguire, dacchéè mille ostacoli impreveduti 
sorgono nell'esecuzione ad agni passa, 

Ciò è giusto, ciò è nella natura delle cose. Ma 
tutte questo ancor considerato, noi crediamo che 
il possibile a farsi è assai più di quanto si è fatto» 
che l' energia spiegata non uguaglia le nostre e- 
mergenze, e che il tempo non si calcola ad ore, 
ma a giorni, ciò che già è nua gran lentezza, 
Pensato alle nostre scabrezze, pensate che Je sorti 
di un popolo intero sono nelle vostre mani, e va- 
iutafe voi uomini che come noi tutti Siciliani, 
avete giurato che non volete Iransazioni ma la 
guerra, il valore. di un minulo che scorre perdu- 
to!! 


Gaetano Deltignoso, 
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UNA DILAPIDAZIONE DI ERARIO 


Signori delle camere, signori ministri, popolo, 
sentite sentite cho monopolio! 

Il decreto del General Parlamento, che auto- 
rizzava il potere esceutivo a servirsi dei conven- 
ti, e delle case religiose per allogiarvi la truppa 
nazionale sino a che sarebbero stati riattati i 
quartieri, fu cerlo un' espediente ottimo; l' unico 
che potea conciliare l'urgenza del momento con le 
ristrettezze della Finanza. Ogmino però si con- 
vince, che siffatto saggio provvedimento non era 
adattabile pei quartieri di cavatleria, abbisognan- 
do per questi principalmente le stalle, 

Intanto abbiam veduto rialtati nella maggior 
parte i quartieri dei quattroventi, di S, Cita della 
fonderia, di S. Giacomo, dimenticati assolutamente 
quelli della cavalleria, a segno che vi si è lascia- 
to aprire un vano, onde rubarsi quel tanto di le- 
gname, e di pietra servibile che restava. 

Ora essendosi dati ordini precisi per lo acqui- 
sto dei cavalli, si è creduto cominciare la riatta- 
zione del quartiere di 5. Teresa. 

Ma sentite, sentite come si è fatta. 

Conosciutasi dallex ministro Paternò la sfaccia- 
ta ruberia a danno dell''Erario Nazionale con le 
opere in economia, ordinò da procedersi agli ap- 


palti. Gli economi però, che l' aitorniavano , ve- 
dendo in tal misura la fino dei loro smoderati gua- 
dagni, onde attraversarne la riuscita, gli sugge- 
rirono una tariffa di prezzi molto limitati, o più 
una divisione di quartieri in cinque sezioni con 
l'obbligo diuna cauzione in contanti di onze 500 per 
ogni Sezione, e lo appronto di altrettante spese 
a fondo perduto per un biennio, durata dell'ap- 
palto, oltre tanti altri angarici patti. 

Ciò imporiò, che pubblicati gli avvisi replicate 
volte in maggio, in giugno, ed in luglio, nes- 
sun'offerente si presentò. 

Tatanto sorgeva la necessità di taluno opere, e _ 
si facevano eseguiro economicamente, pagandosi 
tutto in contantil Ch'è avvenuto? sentite sentite. 

Fuvvi un maestro, cho volendo rompere il mo- 
nipolio presentò all’ amministrazione dell'esercito 
un'offerta pella quarta sezione, che comprendo il 
quartiere di S, Giacomo, e quello del noviziato 
col discalo del 4 per 100 sulla tariffa, da acquistar- 
seno mettà dall'ollerente, se veniva all'asta miglio- 
rata la sua offerta, unifurmandosi in tutto il re- 
sto alle condizioni dell'avviso. Non avendola l’am- 


“minisirazione voluto accettare, reclamò al mini- 


stro Paternò informandolo della magagna. Dopo 
qualche esame, perchè gli alateri sconsultavano, 
il ministro l accettò, è la rimiso all’amministra- 
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zione dell'esercito per subastarla; nella licitazione 
la nazione ebbe un discalo del 17 per 100 e sa- 
pete da chi? da quei stessi maestri, che avean 
fatto le opere economicamente | 

Aprì gli occhi il ministro sentendo siffalto di- 
scalo: fece chiamare quel maestro, e lo ‘indusse 
a prescatargli altra offerta per la 3. sezione, che 
conprende i quartieri di S. Teresa, Vittoria, e 
Borgoguoni, & l'iuterno dei circondarj Palazzo e 
Tribunali, col discalo del 18 per 100 da guada- 
gnarsene il 4 dall'offerente, e 711 dalia nazione. 
il ministro contento di avar trovato il mezzo co- 
me liberarsi dell'economia (strumento di rube- 
ria) accettandola, la inviò all'imministrazione del- 
l'esercito per procedere subito alla licitazione: que- 
sta ebbe effetto il 3 settembre 6 restò l'appalto 
allo stesso offerente. 

Dopo queste seconda scossa furon presentate al 
ministro le offerte per tutte le altre sezioni col 
discalo del 16 per 100 e sapete da chi? dui mae- 
stri economici! Ma restarono inacceltate, perchè 
si offriva la cauzione in biglietto di tenuta in ve- 
ce di contanti, 

In questo punto subentrò il signor Lafarina; ma 
come reggere con la sua ingenuità a fronte di 
tanto monupolio!... 

Ecco di fatti arenati gli appalti, ‘e presentan- 
dosi il bisogno di riattare i quartieri della caval 
leria, e contiauar quella di 8. Giacomo, Jungi di 
richiamare dall'ammipistrazione dell’ esercito li 
contratti già fatti, si ordinano riattazioni in eco- 
nomia. 

l'appaltatore della terza sezione vedendo mno- 
stri estranoi lavorare nei quartieri del suo appalto, 
.corse al Ministero, non trovò per sua sfortuna il 
Ministro La Farina, trovò il direttore, e bisoguò 
stentare per esservi ammosso all'udienza, 

Espose da prima la irregolarità della così, qual'è 
un lavoro in economia affidato a maestri estranei 
in una sezione già da più tempo appaltata, pre- 
via offerta acceltata dal ministro; il direttore ri- 
sposo, che non essendo ancora stato approvato il 
contratto, l'appaltatore non ha alcuno dritto* Ma 
non rifletià il direttore che accettata l'offerta, e 
liberata all’ asta, Vappaltatore è nol dritto di esi 
gore, che Je opere tutto comprese nell appalto 
siano da lui eseguite, 0 almeno sospese sino al 
Y approvazione del coutratto: non riflettò il diret- 
lore, che con questo mezzo sarebbe inutile ogni 


appallo , se fosse libero il ministro di protrarre 
l'approvazione, ed iutanto fare eseguire le opere 
in economia. Disse tant’altre cose l'appaltatore, 
fra lo quali espose il danno della nazione. por 
chè Je opere facendosi dall'appaltatore verrebbero 
pagate col discalo del 15 per 108, e più che sino 
ad onze 500 restando per fondo di cauzione, si 
pagherebbero dalla nazione dopo due anni; rispose 
il direttore che di ciù resta responsabile il mini. 
stro in faccia al parlamento, o con questo salva 
guardia si crede abbastanza sicuro. 

In risultato le opere continuano a farsi in eco- 
nomia dallo scultoro ingegniere direttore, amico 
streitissimo del dirottore del Ministero della Guer- 
ra, e dei suoi alateri; il contratto dell'appalto di 
questa terza sezione dorme nel Ministero e fa Na- 
zione paga quanto vuole l'uno, e quanto piace al. 
Valtro. Ecco a quali mani è alfidata la Nazione! 

Che posson fare i Ministri con ‘la toro integrità 
se sono altorniati da gente siflutta? La cosa è in- 
teressante, e bisogna sapersi dal popolo, e dai Mi. 
nistri, ai quali è difficile comunicarsi in altri modi 
essendo troppo avari a dare udienza al popolo! 


Ci e pervenuto il seguente articolo diretto al Mi- 
nistro delle Finanze. Noi lo troviamo fornito di 
tutta la possibile ragionevolezza, e siamo certi che 
il Ministro Cordova, 4 cui devesi principalmente 
la lode di aver fatto risorgere lu rivoluzinne Sicr 
liana, che per mancanza di mezzi andava a de- 
clinare, non tarderd a riconoscere la giustizia della 
richiesta, 


SIGNOR MINISTRO DELLE FINANZE 


Dacchà foste assunto al portafoglio che tenete, 
deste tali indizii di abilità e di perspicacia, che 
tutti aprirono il cuore alla dolce speranza di ve- 
dere presto ristabilita la diufana finanza , giusta 
il linguaggio di un autore, 

Voi idcasto la creazione di un milione e du- 
gentomila onze in valori — affrettasto la conciu- 
sione del mutua all'estero; proponeste la raccolta 
degli argenti dello chiese, superfiui al culto divi» 
no; progetaste la vendita dei beni nazionali ; sol» 
lecitaste la esazione delle imposte ordinarie, e straor- 
dinarie, î 


‘Tutto ciò è dovuto alla vostra solerzia, al vo- 
stro talento finanziero : ed in verità la pubblica 
finanza smunta in tutti i versi, e quasi onnina- 
mente distrutta, ha per mezzo vostro acquistato 
una positiva risorsa, 

Però non debbo tacere, che tra tutti i mezzi 
da voi escogitati, e messi in opera ce ne è uno 
iniquo, insopportabile, avversante lo scopo, quello 
cioè di non pagare i creditori dello stato, — Que- 
sto mezzo che è tracciato al naturale sulla pratica 
tenuta dalle infami memorie di Laurino, di Ar- 
pino di Ferrî, e di altri strumenti vituperali del 
disfatto governo, quanto è vecchio, altrettanto è 
biasimevole. — Esiggere , e non pagare, non si 
comporta sotto un governo dispotico ; figuratevi 
come deve sapere sotto un governo costituzionale 
la di cui base è la giustizia. — Esiggere dai de- 
hitori dello stato, e non volersi pagare sembra un 
idea inconcepibile , e pure voi l'avete ridotta ad 
un fatto, fatto ingiusto; fatto che in concreto nuo- 
ce, e non giova alla finanza. — Nè credo che per 
legittimare tanta ingiustizia venghiate dicendo che 
non ci è danaro; giacchè so a Lanto procedeste, 
vi rispondo che si cessò dal pagaro mentro ancora 
ci erano in banco dei milioni, che in gran parto 
sono stati divorati dai nemici della libertà — Vi 
rispondo che si è insistito nel non pagare anche 
dopo la emissione dei valori — anche dopochè i 
veri ciltadini han fatto di tutto per pagare le im- 
poste ordinarie e straordinarie. — Vi rispondo per 
ultimo che voi così agendo vi impegnate ad avere 
denaro per quanto meno si può — Dapoichè voi 
in tal modo discreditate la fede pubblica, non ispi- 
rate fiducia nella nazione. E senza fiducia come 
vi lusingate che i ricchi, 1 capitalisti corrano ad 
allrirvi le loro sostanze per impiegarle in vantage 
gio della Nazione, nel fortissimo dubbio di non ri- 
scuoterne la rendita promessa o convenuta? dub- 
bio che diventa gigante per la trista esperienza 
che non si pagano le rendite costituite , che non 
si restituiscono i depositi, si disconoscono le fedi di 
credito. 

Ditemi sig. Ministro vorreste voi aver che faro 
con un tale, che per pubblica fama non vuole pa- 
gore i suoi ereditori ? vorreste voi a costui mu- 
tuare i vostri capitali? nò per certo, 

Ditemi dunque come voi vi lusingate che i ca- 
pitalisti portino ad impiegare sulla nazione il loro 
namerario, se il vostro operato tende a discredi- 
tare la Nazione ? 
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‘ Dunque sig. Ministro occupatevi seriamente di 
ciò; fate pagare i creditori dello stato; così il de- 
bito pubblico spirerà fiducia, e vi avrete denaro 
più che non sperate — Considerate che il pane di 
molti cittadini dipende dalla esigenza delle sparuto 
rendite sullo stato — considerate che colui che noa 
esigge von può pagare; i piantoni alle case non 
fanno sorgere il denaro dove non ci è, Signor Mi. 
nistro fate benedire da tutti la rivoluzione —Ab- 
basso le misure l'erriane © Lawriniane, Arpiniane, 


Vittorio Amalli, 


SULLA REPUBBLICA 


Giù il mistero: parliamo [rancamente, al solito 
nostro, Lo spirito repubblicano comincia a risor- 
gere altra volta fra noi; e con maggiore cnergia 
che prima—La condotta non conseguente alle pro- 
messe dei gabinetti Ingleso e Francese , ha ina- 
sprito gli animi; la esitanza lunga di Alberto A- 
imedeo gli ha stancato ; la rivoluzione di Vienna 
ha foro accresciuto ardire e coraggio. 

fo trovo cho fo spirito pubblico in generale non 
ha tuttora un priucipio determinato sull'assunto, 
e par clie tutto voglia farsi regolare dagli eventi. 
Quando precipitosamente ci condussero la Francia 
e l'Inghilterra alla elezione del re, con molto, 
scandalo taluni evangelizzavano innanzi alla ple- 
be, svisando innanzi alla stessa |’ indole, i carat. 
teri della repubblica , dipingendola come una îr- 
reparabile anarchia, e peggio—Tali falsi apostoli 
demoralizzavano il popolo , lo ingannavano aper- 
tamente, 

Adesso pare che anche il popolo basso cominci 
a ricredersi, smettendo quelle idee tristi che gli 
avean fatto concepire i maligni del governo demo- 
eratico. 

Noi, vogliamo essero conseguenti a noi stessi, 
Parlammo più volto in luglio sulla inopportunità 
della repubblica appo la Sicilia, abbenchè da molto 
tempo nutriam sentimenti democratici ; liberissi- 
mi, repubblicani. Ed ora, ora stesso; rivolgendoci 
a coloro che parlano e scrivono di repubblica, li 
preghiamo ad ascoltare se non i nostri consigli , 
Jo preghiere nostre. Convengiiamo su tutto quanto 
si scrive su quella forma di governo; ma debbono 
totti convenire similmente che se la Sicilia si ab. 
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bandons a’ partiti , se moralmente si scinda nel 
punto che le mancano tutte le convenienti difese, 
allora potrete star sicuri, che ciò aprirà la strada 
a Ferdinando per entraro in Sicilia, | partiti, non 
altro che i partiti potranno rovinare la Sicilia. Or 
proclamare così imprudentemente la repubblica , 
dividerà senza dubbio la Sicilia se non in quante 
a’ principii, per lo meno circa alla prudenza ed 
imprudenza dol passo. 

Noi più volte fo abbiam detto , nò ci stanche- 
remo giammai di ripeterlo: la Sicilia non deve far 
altro per ora che armarsi, e niente altro che ar- 
marsi; e attendere le risoluzioni da Torino, e la 
venuta del re, che non dovrebbe cangiare la politica 
nostra quando si avverasse pria della rottura del- 
Y armistizio— Se ciò non avrà luogo, allora, colle 
armi alle mani la Sicilia piglicrà quella piega, che 
le sarà più utilo e conveniente, e allora , se si 
dovesse venire alla democrazia, potrebbe sostenersi 
colle armi, perchè egli è certo: queste grandi vc - 
rità non si possono annunziare che colle armi 
alle mani. 


SENTITE, SENTITE! 


La Forbice sa tutto, vede inito , e ficca lo 
sus punite da periutto— Rammentatevi che una 
volta essa consigliva i signori fasciati e chiavati 
dal re di Napoli ad offrire alla nazione i loro vecchi 
maggiordomeschi uniformi, perchè, essendo stato 
cacciato e per sempre il loro chiavatore, non no 
hanno, o non ne dovrebbero avere più bisoguo, 
e quindi era quello un presente utile alla nazio- 
ne, e ai donanti di nessun peso. : 

Or il credereste? i signori fasciali e chiavati 
han depositato nel monte di pietà è titolo di pe- 
gno conservatorio i loro ricchi diplomatici, ferdi- 
nandeschi uniformi; l'impiegato corrispondente 
non volea acccttaro nel monte simili porcherie, a- 
vanzi del dispostismo; il razionale lo sgridò , di- 
cendo che ogai cittadino ho il dritto di depositare 
a titolo di pegno quel che vuole, 

Or io fo una semplicissima dimanda : a qual 
fine i signori fasciati e chiavati han così gelosa- 
mente custodito i loro aborriti uniformi ? che de- 
siderano ? che sperano? di indossarli altra volta? 
o pazzi! o pazzi! cento volle e cento! 


To, s0 fossi membro del consiglio civico di Pa- 
lermo , provocherci una deliborazione , mercò la 
quale si dovessero buttar via dal monte di pietà si- 
mili reliquie di infarnia! Tn un luogo così eminente» 
mente democratico, non debbono restare in deposita 
avanzi della aristocrazia o della schiavitù. 

Signori del consiglio civico, animo, un eolpo 
maestro: la Forbice attende da voi una delibera- 
zione che farà onore a voi, e a tutto il paese. 


OPERE IN CORSO 


Delle quali si prende l' associazione in via S. 
Francesco. 

Calvi — Trattato della Prosopopea » un vo- 

lume in foglio. 

Pensieri pratici sulle sgrammatica- 

re: tro volumi in 16, 

Battaglia —— = La Miscria umana. 

Napolitani— Sulla pronuazia della R. in rispo-. 
sta al trattato di Agnelta , volumi 
tre in 16. 

Can. de Castro 1) congedo illimitato, ossia il modo 
di rilirarsi iu Biancavilla: volumetto 


iu 18, 


Ventura — 


Stabile — Of the Simpathy-Volumi 8 in fo- 
glio. Edizione di Londra. 
Spucches— La scienza muta: volumetto uno. 


Gramignani— Sulle emende — trattato iu duo vol. 

Arezzo— Metodo d' acchiappar sorci, ossia il 
gatto, giornale d'un bajocco, Opera 
postuma, 

Masaracchio—De arte amandi—opuscoletto, 

Santocanale— Meditazione sulla tomba di Napo- 

leane e di Bellini. 

Sulla libera concorrenza. Volumi 2 

in ottavo. 

Maimone — Sul metodo di non parlar mai. Un 
volume in 16° 

Calandra—  Sull'Encefalo: traduzione di Brussais, 


Bruno — 


ERRATA CORRIGE al n. 99 


— Nuovo Sistema di Guerra — Sesto; laddove 
dicesi — Ini de’ dettagli di amministrazione di 
Guerra cc. devesi leggere — lui de dettagli di 
amministraziene de’ corpi, lui della seprema am- 
ministrazione di Guerra come Ministro, lui quat- 
trore ec. 
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L'ETA' DELLA FORBICE 


Eccomi arrivata al cento ed uno.—-Ho vissuto 
un secolo, e posso dirmi una gazzetta secolare. 

Ma questo è paco, la più gran cosa si è che 
nel corso dei cento anni non ho sofferto giammai 
positivi incommodi.—Piccole costipazioni, passeg- 
gicro febbretlo; ma poi nel tutto ho sempre ben 
fatta la mia digestione, ho tagliato a dritta ed a 
manca, di sù e di giù, e dentro e fuori senz'om- 
bra di compassione di umano rispetto 0 di limore. 

Posso dunque esser superba di non appartenere 
ai giornali di poca vita, e non sov mica in oggi 
una gazzette di fresca data son vecchia son vce- 
chia; e quindi ho qualche esperienza. —Nou ere- 
dete però che se son vecchia, son prossima a mo- 
rire. 

Alcuni giornali hanno avuto ed hanno un corso 
brevissimo, dietro il quale non resta cosa alcuna 
a fare, e quindi per non rimanere oziosi si con- 
tentano di morire. Per essempio: È possibile che 
la Bomba avesse potuto sempre bombardare? Certo 
che no: altrimenti il mondo avrebbe avuto il suo 

‘fino, —Noi abbiamo assaporato lo bombe; ma per 
pochi giorni, in somma la bomba è un frutto di 
una stagione di breve durata. 

La Costanza--È possibile che gii uomini fossero 


sempre costanti? Oggi uno è liberale pieno di a- 
mor di patria, c dimani, ladro, amico del tiranno, 
e pieno. di amor di pancia.—La Costanza dunque, 
cioè il giornale—La Costanza se non è morta quam 
citius morirà, poichè quel giornalo è tanto solido 
e sicuro, quanto solido e sicura si è l'umana co- 
stanza. 

Lo Statuto—Bello quel giornale, perchè allude 
alla nostra carta, quella carta che ci costa tante 
vittime, tanto sangue, tanti sacrifizii ; ma quella 
carta potrebbe macchiarsi, un altro giorno potreb- 
be in qualche punto lacerarsi ed un giorno 0 l’al- 
tro (che Dio nol voglia) a qualche sbuffo d' Aqui- , 
lone potrebbe volare per lo nubi, ed allora che 
sperate che lo Statuto si facesse vedero ? —Nò, 
mentre la carta andrà per le nuvole, quel gior- 
nale si sprofonderà negli abissi della terra, e così 
via discorrendo può dirsi di tanti altri giornali il 
di cui nome allude a cose incerte e periture; ma 
la Forbice non potrà mai perire. — Îl suo scopo 
6 di tagliare il vizio.— Ora è mai sperabile che 
nell'umana razza si estinguosse il vizio? 

Se questa speranza è vana come la è cerlissi- 
mo, la Forbice non potrà mai perire, taglierà sem- 
pre per omnia saccula seculorum amen. 
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AL NUOVO SISTEMA DI GUERRA (N, 98, 99.) 


Non dico istantaneo ma incendiario è il pian- 
no da me rozzamente presentato, e che il Mini. 
stro di Guerra sta ponderando. — lo nel redigerlo 
ebbi di mira le seguenti circostanze. 

4, Se i regii romperanno l'armistizio , in che 
modo e per dove verranno nuovamente ad inva- 
dere il restante dell'Isola nostra ? — Senza avore 
i lumi d'un generale istruito ma da vecchio 0 pra. 
tico. inilitare d supposto in tro modi solamente 
possono i regii invadare — 1, modo. O attaccando 
il resto dell'Isola con due colonne , che partende 
dal Nord Est, loco di lora gloriosa conquista, scen- 
dono l'una di 8 mila uumini circa, coadiuvata per 
mare da una flotta, per Catania ad invadere tutta la 
parte del sud; l'altra colonna di circa 12 mila coad_ 
iuvata pure per mare da un altraflotta ad inva. 
dere tutta la parte contralo del Nord-Ovest. Lo 
due lince fermandosi la prima a Girgenti e la se- 
conda a Termini, e. spiegandosi in battaglia con 
l'aiuto delle due flotte che bombarderehbero ed 
inconderebbero tutte le città marittime del valle 
di Trapani, metterebbero finalmente il blocco a 
Palermo —2. modo. O attaccando prima Palermo 
con disbarco di truppe nelle vicinanze di Marsa- 
la ec. e poi le colonne conquisterubbero il resto 
dell'Isola —3. modo, O puro attaccando Palermo 
per mare e per lerra, e nell'istesso tompo scan- 
derebbero dal Nord-Est le duo succennate colou- 
ne-— lo per me non so il talento famoso strate- 
gieo de'generali napolitani qual altro piano più ma- 
gnifico potrebbe ideare! Ebbene noi Siciliani, im- 
periti nell'arto della guerra, con qual piano stra- 
tegico opporremo le nostre forze in modo da es- 
ser pronte istantaneamente c con ordine ad uno 
de' tre partiti, a cui i napolitani vorranno appi- 
gliarsi? — Dobbiamo pensarci ora; noi, parliamo 
chiaro, dobbiamo sfidare ora questi vili conquista- 
tori di Bazso-porfo. Prendiamo di norma il 12 Gen- 
naro e vinceremo! — Dunque per me le proposte 
sci lince di quartieri militari fissi sono indlispen- 
sabili; desso mercè d'una comunicazione istantanea 
tra loro si rannonderanno laddove è maggiore il bi. 
sogno — Più, senza queste sei linee noi nell'interno 
dell'Isola non abbiamo che forza possibile, non forza 


reale che fin da ora si esercita «lla fatica mili- 
tare; avremo quell'ora del combattimento bande di 
gente armata che faran da se, ma non corpi mi- 
litari differen'i da fin sol comando, Rammentiamo 
che grande è l'idea di un militare, che significa uv- 
mo spoglio di volontà ; e noi sappiamo quanto è 
stato pernicioso non aver avuto milizie, Finalmeato 
con le linee suldette noi avremo riparato in un 
fiat all’incantesimo della reclutazione, bastindo a 
Catania ed a Palermo quelle reclute chie hanno 


e che facilmente possano raccogliere dal proprio 
territorio. 


2 Ma se romperemo noi l'armistizio ....9 Eb- 


bene nun saranno egregiamente disposte le sci li- 
nee da me progettate in modo da formare due 
campi disponibili, con avere ogni linea il rinforzo 
della Guardia Nazionale mobile di tutti i paesi 
dietrostanti ? — Del resto non manca uel nostro 
chi saprebbe meglio di me ideare altri piani: 
questo è il mio parere. 

3. Supposto eseguibile il mio piano, io vorrei 
sì facesse attenzione all'istallamento del personale. 
Taluni liberali del 12 Gennaro o si sono guastati 
o si sono impinguati, quindi inutili alla guerra. 
Bisogna scegliere sopratutto nomini dell'arte, Un 
foriere, un primo sergente istruito de’ congedati 
Siciliani | o di quelli disertati da Napoli potreb- 
bero fare in caso di necessità uon dico i capitani 
anche i colonnelli più che un abile avvocato un 
medico, o uno scienziato. Un uffiziale Siciliano isti- 
tuito della passata truppa, uomo di coraggio, ope- 
roso, e di un carattere fermo liberale vero, de 
mocratico potrebb' essere un generale appo noi. 
Tutto il nerito non istà nella scienza studiata della 
guerra (T'urenne non era scienziato); ma nell'avere 
una certa pratica e prontezza nel maneggio delle 
cose militari, e sopratutto nell'aver cuore. Riflet- 
tiamo il gran concetto di Platone: egli è dell'istes- 
s'uomo preparare un convito , ed una battaglia» 
Non dimeno bisogna confessare che tra' nostri uf- 
fiziali novelli ve ne son molti operosissimi, che sj 
istruiscono , ed anelano di servire davvero. Spe 
riamo che la scelta sarà fatta a dovero, Già si co- 
mincia a vociferare l'elezione de’ signori Derix , 
Drago, Gravina, Milazzo, Fucci, cc. a capi di bat- 
taglioni della truppa; scelta generalmente applau- 
dìta perche i soggetti nella nostra posizione sono 
peritissimi. 


Antonino Lo Monaco. 


L'ISTRUZIONE MILITARE 


Noi abbiamo esaurito la fonte dalle espressioni 
per elogiare la buona volontà, la capacità , e la 
rettitudine del maresciallo Paternò, tanto operosa 
nella cavalleria di Napoli; adesso ci facciamo un 
debito levare al cielo uno de' suoi giudiziosissimi 
e guerrieri ordini del giorno dei 21 andante n.., 
comunicato a questa Piazza in cui egli ordina 
che i battaglioni di questa guarnigione tre volte 
la settimana vadano ad isteuirsi al campo della 
consolazione, 6 che gli uMiziali al seguito debba- 
no intervenirvi in uniforme—Noi non possiamo in- 
trattenorcì sul sno noto zelo per la istruzione della 
truppa tro volle la settimana in tempo di guerra, 
dove trattandosi d' istruzione non dovrebbe ripo- 
sarsi se occorre nè anche la notte; ma restiamo 
sorpresi di quella parola uniforme sinonimo di non 
intervento ; giacchè non avendo finora la guerra 
pensato a' mezzi con cui gli uffiziali debbono al- 
loggiare 0 vestire, è chiaro essere questo un or, 
dine antipolitico, E poi aguun sa, menochè il ma- 
rasciallo , che gli nfliziali beno intenzionati siano 
‘o no al seguito, pagano attualmente per farsi istrui 
re; dimque perchè escladerlì , qualora non aves- 
sero uniforme, dal beneficio d' un istruzione gran- 
de e generale? Dunque è all’ inniforme che fa l’i- 
struzione non all’ individuo? Riflettiamo che in 
tempo di guerra bisogna istruirsi se occorre an- 
che in camicia, quando non ci è vestiario, e che 
uou an luogo Ie galanterie le comparse, e i bei 
colpi d'ocehio !! 


NOTIZIA. 


Annuozianio con piacere essersi gia data la com- 
missione per la compra di quattro vapori di guer. 
ra usati, oltre alle due fregate a vapore fatte ca- 
struir di pianta, 

Questi sel legni da guerra uniti a’ lancioni, ed 
alle Barcacce, che Îl potere esecutivo ha inten- 
zione di armane, basteranno a dar sogezione alla 
fratiglia di Ferdinando, Ora par che ci siamo, ora 
i nostri preparativi cominciano ad essere serii e 
positivi; perchè si penza a' mezzi di stringere i 
regii ad un sol punto, inibendoli imbarcarsi conti- 
nuamente e lentare varii sbarchi, orain un pun- 
to ed ora in un altro punta dell'isola, 


fici 
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IL MINISTERO 


La simpatia dei ministri verso le camere è ine- 
sprimibile — Essi non possono stare lungo tempo 
senza vedere i signori deputati e pari che anzi 
tante volte, lasciando i loro affari, anche urgenti, 
vaono in Parlamento a visitarli — ll popoio veden- 
doli scendere pel Cassero, c dirciti al Parlamento 
suppongono che vanno essi a fare qualche rimar- 
chevole rapporto alle camere, e corrono subito 
subito a riempir le ringhiere : vedendosi poi de- 
lusi dal silenzio de' ministri, o da qualche non im- 
portante proposta di qualcheduno de’ ministri, ecco 
di botto abbandonare le ringhiere e poi fra loro 
i ministri sono affezionatissini. Se uno di loro è 
interpellato, gli altri quattro lo accompagnano, per 
aiutarlo, se nno di loro deve fare qualche pro- 
getto, gli altri quattro lo seguono per incoraggiarlo,, 
che ve ne pare? 

Ma vi ha di più; il parlamento , ed il popolo 
ha riposto gran fiducia nel ministero, e va bene, 
il ministero se la merita—ma che direste so ol- 
tre al dito portasse via anche la mano ? L' altro 
giorno La Farina sicuro di tanta fiducia inten- 
deva dettare leggi nella camera, e parlava al de» 
putato sig. Interdonata con più libertà di come 
un padrone parla al suo servo: cho ve ne pare? 
Non vorrei che si abbia a rammentar la favola 
che l'asino cavalcò sulle spade del padrona! 


IL CANONICO BAGNARA 


Ha proposto nella camera dei pari che si fa- 
cossero delle rimostranze al ministero contro qual- 
che giornale, che, secondo i suoi principii, tende 
a caogiar la forma di governo—Noi intendiamo di 
quoli giernali ei parli, tra' quali non è compresa 
la Forbice; ma la Forbice , totelando la ‘libertà 
della stampa, ha Y onore di avvertire quell’ ono- 
revole pari, che presso i governi costitnzionali le 
opinioni sono libere, liberissime ; che socondo lo 
statuto nostro la parola e la stampa sono libere, 
liberissime , e che inveire contro di esse, è lo 
stesso che valerlo inceppate. E poi che rimastran- 
ze si dovrebber fare al potere esecutiva? per Dio! 
sì vorrebbe dare al ministero un potere illimi. 
mitato sulla stampa?.. oh! tuttora neppure siamo 
avvezzi ad esser liberi, nè sappiamo distinguere 
i limiti della libertà nostra! effettodell'antica abi 
tudine! 
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TERALDI 


Che il deputato signor Teraldi era un mimico 
valentissimo, nessun dubbio, ma che poi era un 
pittore, ed uno stenografo, chi poteva immaginare 
lot — Ieri l'altro mentre l'illustre signor Calvi 
perorava, Teraldi lo squatrava attentamente, e 
poi scriveva, 6 poi tornava a guardarlo altra vol- 
ta, ed altra volta a scrivere: alla fine mi accorsi 
che egli colla penna avea fatto il ritratto al si- 
guor Calvi, e poi sicompiaceva di quella pittura, 
e sorrideva, mostrando il suo capo d'opera a' col- 
leghi, che gli stavano a fianco. 

Finita la pittora; si diede alla Stenografiia, a scri- 
vera cioè la parlata del signor Calvi... insomma egli 


e arene REI 


con cento modi tenta di alienarsi nella eamera 
peggio che i ragazzi... povera rappresentanza di 
Petralia, in quali mani capitasti ! 


strato cen 


INDOVINELLO 


Giungeva il baronello. in ogni sito, 
O mal visto, o mal noto o mal gradito, 
Or lo festeggiaognuno, ognun l’accoglie, 
Qual cambiamento è questo?..Ha pre- 

(so moglie! 


Comunicato 


Perfetto esempio 
Del Paradiso 
Suol di Sicilia 
Sei vero Eliso. 
Tu sei la sedo 
Di buona fede, 


Peccato è il dubbio, 
Ed al sospetto 
Lanciansi anatema, 

Tutto è perfetto. 
Ove risiedò 
La buona fede. 


Che son gli eserciti 
In tal paese? 
Spesacce inutili. 
Ad altro speso 
Ora si peosi 
Solo agli inconzi. 


Alberto è un' angelo 
E buon per noi... 
Gli siam simpatici 
Siculi Eroi, 

Eroe siffatto 
N'è quasi matto, 


Perchè non vione 
Sua Maestà ? 
Se lo trattiene 
lì buon Papà: 
Gli è caro, è bello 
"ola È giovinello... 


LA BUONA FEDE 


la prò degl’ Itali 
Versano sangue... 
An! il pianto inondami 
La penna langue, 
Quanto son cari 
Due re sì rari!!! 


Che fa il Pontefice ? 
Ci benedice... 
I diplomatici, 
Come si dice. 
Per noi son fatti 
In Anglia matti, 


Nel franco popolo 
La simpatia 
Giunse pei Sicoli 
A tal pazzia 
Ch'è fnribondo 
Ed iracondo... 


Due Piazze caddero 
Di Bomba in mano.., 
Segnò tre linee... 
Tl suol Sicano 
E indipendente 
E non ci è niente... 


Fi si fortifica... 
Noi siamo inermi.. 
Ebbene... i lazzari 
Per noi son vermi. 
Saran cacciati 
Dagli Alleati.. 


E tutla un opera 
Di gabinetti... 
lo brevo sgombrano 
Quei birbi inetti... 
Dice in coscienza 
Uu' eccelleuza... 


Ma., come termina ? 
Ne dubitate? 
Saremo liberi, 
Testo esaltale, 
Tutto precede 
Di buona fede, 


Con tal fiducia 
Viviam hoati! 
Goliam l'Elisio 
Rigenerati ! 
Tutto procede 
Di buowa fede. 


G. Sali 


Palermo 26 ottobre 1848 
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COSTA UNI DAJOUGO 


Chi vorrà associarsi alla FonsicE pugherà tarì 2 e gr. 10 per 50 numeri, Gli articoli $' invieranno 


al signor Salvatore Gatpa franchi di posta; 


TRAPANI 


Nel numero 92 della Forbice tenemmo parola 
del patriottisnio addimostrato da questa illustre 
città in generale, ed in particolare del Comnis- 
sario del Potere Esecutivo signor Fardella. Ivi lo 
pregammo che desse opera al pronto richiamo dei 
congedati, cho sappinmo essercene Buon numero 
nella Provincia di Frapani, Siamo ora lieti di po- 
tere annunciare che le nostre preghiere non sono 
andate perdute, perocehè il signor Fardella colla 
sua solita attività ed energia ha indirizzato cir- 
colari per tolta la Provincia di Trapani, tendenti 
a sollecitare Jo invio dei congedali alla Capitale. 
E già noi medesimi siamo testinionii che ottu di 
questi individui appartenenti alla classe civile 
di Trapani sono arrivato in Palermo, oltre a quelli 
speditici precedentemente da Mazzara cd Alcamo. 

Inoltre siamo informati che il municipio di Tra- 
paui ha stabilito un ingaggiamento di onze cinque 
per ogni individuo che vorrà reclutarsi, finchè si 
formiuo i 73 che quella città deve apprestare alla 
Sicilia pel suo contingente, cd oltre a queste onza una 
di premio per quell'iudividuo che procura reclute. 

Noi non possiamo non lodare altamente il mu- 
nieipio , ed il Comuinissario ‘del Potere Esecutivo 
di Trapani pel loro patriottismo Ma non è tulto 


ancora. In Trapani, da notizie racolte dai conge» 
dati venuti già in Palermo, sappiamo positivamente 
che esistono non meno di settanta congedati, ap- 
partenenti a tutte le classi Cella società. Or qual- 
cheduno di questi individui sappiamo che amereb- 
he eludore gli ordini del Parlamento, e, come di- 
ciamo noi Siciliani, forsela franca. Ma quella classe 
di congedati che appartiene al minuto popolo, si 
è protestato che non verrà in Palermo se contem- 
Poranca mente non saranno chiamati a servire co. 
loro che sono della classo più agiata. 

Noi non Lroviamo che si possa ridire alla pro- 
testa di questi individui, perocchè il Parlamento 
nel suo decreto di appello richiamò tutti i conge- 
dati indistintamente, 

Allorchè trattasi di servire la Patria, o pér dir 
meglio, di liberarla per sempre dagli artigli del ti- 
ranno, e della schiavitù, non si debbono ammet- 
tere eccezioni, perocchè una sola eccezione potreb- 
he essere sorgente di disordini gravissimi, Che im- 
porta chie taluni congedati siano nobili, 0 ricchi? 
Vengono forse essi a disonorare la loro nascita, 
o la loro posizione sociale, se indossano l'onorata 
divisa dalla Nazione? Oppure la nobiltà o la ric- 
chezza costituiscono titoli di preeminenza ? Ram- 
mentiamoci che tutti î Siciliani sono uguali 
innanzi alla legge, e se vogliamo cho questa mas- 
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SÌma'non sia una vana formala gettata nello statuto, 
anzichè il principio fendamentale della libertà no- 
stra, allora cancelliamola dal codice della nostra 
politica Costituzione, Né si adduca a pretesto che 
i ricchi non possono lasciare i Joro affari. Il pri- 
to degli allari è la libertà, è la indipendenza della 
Datria, © tutti gli altri debbuno andare è questo 
posposti, 

Queste cose rammentiamo al Commissario del 
l'otere Esecutivo di Trapaui , è contemporanca. 
mente lo fucciamo presente a tutti gli altri Com- 
missarii dell'isola, alliaché, se alcuna eccezione si 
teutasso di fare, fosse questa tolta di mezzo. Lo 
eccezioni si pussuno fare nello stato ordinario di 
GOSC: MA livi siamo già noi medesimi in uno stato 
eccezionale, 6 quindi non vi ha luogo ad eccezioni 
ulteriuri. 

Prosegoa adunque l'egregio cittadino signor Far- 
della ad adoperare tutto quello zelo, è tutta quella 
Sonia cucrygia, che ha sio a questo punto ado- 
perato nella sua importantissima carica di Com- 
missatio del Potere Esecutivo di Trapani, a potrà 
andar licto di avéro non poco contribuito alla fe- 
licità della sua Patria, G.P 


LE QUARTE PIAZZE 


La legge delle quarte piazze emanata sotto il 
governo del decaduto Borbone lungi di proteggere 
1 dritti de’ cittadini, serviva ingannevolmente a due 
arti, la prima a turar la bocca a coloro che giu- 
stamente reclamavano ed eran degni della consi- 
derazione du governo, o per causa di aver per- 
duto impieghi per riforma di ullicii, o pereliè di- 
mandavanli per servigi utilissimi apportati allo 
stato: Ja seconda ad aprire un campo alle risorse 
de Napolitani, e precisamente degl'ingordi ministri, 
i quali, era già ili ragion pobblica, contavan più 
nelle straordinarie entrate, che in quella che i 
soldi loro fornivano» 

Ed in vero a chi sono iguote le subdole arti 
che il governo impiegava su tal particolare? Noi 
vedemmo mai sempre i virtuosi cittadini, che rosi 
aveano degl importanti servigi allo stato , esser 
condannati alla imiscria, e correr tapini qua e là 
per procacciarsi na tozzo, e ciò perchè nessun 
mezzo dava loro il governo, o se pur | accorda» 


va, era un mezzo prettamente illusorio espressato 
in quei famosi rescritti co' quali si promettea una 
quarta piazza nelle uflicine finanziere: e diciamo 
illusorio, perchè non sappiamo altrimenti chiamare 
la concessione di un impiego, che per poterlo oc- 
cupare, avuto riguarilo al moltiplice numero delle 
promesso anteriormente fattene, correasi da talu. 
ni nel rischio di non arvivarvi in vita. 

Non era però siffatta legge ugualmente per tutti 
applicata : essa era in Napoli divenuta un impu- 
dento trallico appo i ministeri: ivi trattavasi de- 
gli impieghi come a negoziazioni, cosicchè un in- 
dividuo, che senza alcun titolo, è spesso incapace 
al servigio, offeriva una somma al ministro, era 
costui agevolmente contentato nelle sue istanze , 
e preferito a degli altri pur troppo idonei , che 
giustamente reclamavano i loro dritti, 

Ma cado alfine l'esecrato govorfio e con esse 
i suprusi : la legge è oggi uguale per tutti, e gli 
intrighi vi han trovato la tomba, 

Signori ministri , signori funzionarii, sappiate 
che diversi impiegati trovansi in atto arbitraria- 
mente intrusi nelle ufficine, e godonsi il pane di 
quei, cho per tanti anni sudato aveano per con- 
seguirlo; e pure noi diciamo se l'abbiano in pace: 
ma non fate per Dio! che il capriccio e la fro- 
de di un tiranno appresti ancora a’ primi un dritto 
di preferenza agli altri nelle promozioni: esami- 
nate adunque secondo i casi i titoli primitivi de- 
gl impiegati a promuovere, e non verrete giam- 
mai tratti in inganno : nè molto meno vogliate 
concedere a’ possessori di così infami rescritti quei 
posti che per dritto lor rion competono, Sappiate 
che nelle ufficine vi han degl’ individui, che ser- 
vono fin da più auni colla speranza di veder quan- 
to prima aumentati per gli ascensi i loro averi: 
è appuolo per questa speranza ch' essi si son con- 
tentati di servir. pria senza soldi, e poscia a ci- 
mentar più fiato in concorso la propria riputazio» 
ne; essi per così dire , han fatto col governo un 
contratto , dove fra gli altri vi è quello di goder 
degli ascensi alle opportunità, è faddove voi que- 
sti accorderele agli stranci, voi avrete quello jn- 
franto, 

disame di deitti, signori ministri, signori funzie- 
vari, e non carte comprate col più vile mercato. 


OSSERVAZIONI 


» Mentre in tesi generali siamo perfettamente 
» d'accordo coll'autore dell'articolo, poi per altra 
» parte non possiamo dividere con lui l'opinione 
» che non si possa fare di quando iu quando qual- 
» che rara eccezione, Ove ua merito porsonalo 
» eminente rendesse un individuo degno di un 
» dato posto, a preferenza di uv'allro che si tro- 
» va inipiegato in yuel dato ramo di pubblica am- 
» ministrazione, perchè non cliggerlo? Vorremmo 
» noi chiudere la porta al merito, per fare de- 
» gl'impieghi un pane esclusivo dell'antichità del 
» servizio? No, mai. Mille ragioni possono avere 
» impedito un individuo dal condannarsi dieci an- 
» ni io una officina per non godere che misere 
» gratificazioni. Però mentre diciamo che debla 
» farsi qualche eccezione, ripetiamo che non csi 


» debba fare s0 non per 


meriti eminenti, ed in 


n casi mollo rari » 


UN RICORDO 


Domenica scorsa il primo hat taglione di Guar- 
dia Nazionale fu invitato per fare una passeggiata, 
All'ora determinata i militi puntualmente si reca. 
rono all'Università degli studii, Inogo del conve- 
gno. Dopo un lungo aspettare senza far nulla in 
quel luogo, i militi si domandavano l'un Valtro — 
Chi si attende per marciare? — Il Maggiore — 
rispondeva uno. Ma il Maggiore, ripigliava un'al- 
tro, è ammalato, ed ha inviato la sua scusa per 
non poter venire — Dunque, si sentiva un' altro, 
marcieremo col Capitan Maggiore. — No, non può 
venire nemmeno lui, perchè anch” ogli è amma- 
lato — Oh diavolo! Ma almeno verrà il Capitano 
più anziano? — No, è ammalato anch' esso— Ma 
dunque è una malattia contagiosa — E gli altri 
Capitani 2? — Sono tutti ammalati s ma di poltro- 
neria, 

La cosa durò a lungo, e per tutto quel dopo 
pranzo. Nessun Capitano si presentò per funzionare 
da Maggiore, e mettersi alla testa del battaglione 
che era all'ordine per marciare, cosicelò alle ore 23 
circa il battaglione si sciolse, 

Signori Capitani del primo Laltaglione, & gue. 
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sta la maniera da tenere colla Guardia Nazio- 
nale? Un atto incivile per se medesimo , qualî è 
quello di mancare ad un puntamento, diventa per 
voi un delitto, allorchè il puntamento appartiene 
al servizio militare. Rammentatevi che le compa- 
Gnie dei militi vi elessero Capitani per prestare 
loro tutta Ja vostra assistenza, e non già per pas- 
seggiare al Cassero sventolando criniere , e spal 
line d'orpete, e trascinando sciabole. Rammenta- 
fevi che questi alti, chie putono di aristocrazia, 
sono intollerabili in un corpo nobilissimo in cui 
tutto spira uguaglianza, e se non vi sentito tanta 
forza da comprendere questa grande verità costi- 
tuzionale, allora , permettetemi che francamente 
ve lo dica, ritiralevi! 


L'APPETITO, ED UN TAR 
App. Possibili! non potermi sodisfire mai! 
Dunque la rigenerazione ci devo essere 
per tutti, ed io solo non debbo essere 
rigenerato? 
Ma si, ma sl. Ta sci rigenerato, cioè 
sono rigenerato io, e per riflesso, lo se 
anche tu. 
Ma dimmi, come sci tu rigenerato? 
Oh diavolo! ci vuol poca: io sono rige- 
nerato dall'epoca dell'abolizione del da- 
zio sul macino, perchè prima io poteva 
comprare poco pane, ed ora ne posso 
comprare di più, 


Tari. 


Povera bestia! Prima compravi un ro- 
tolo ed otto oncie di pane, od ora ne 
compri due rutoli meno quattro oncie. 
Aspetta; A me sembra che il pane che 
spetta a me sia cresciuto di circa -un'on- 
cia. 

Ma non dapertatte. Chi vuole, lo fa 
più grande, e chi non vuole, lo conti- 
nua a fare come prima. 

Ma dunque il vantaggio dell'abolizione 
del dazio sul macino? 

È tutto pel fornojo, e niente per me. 
Ma allora era meglio non togliere quel 
dazio, perchè arrecava qualche utile alla 
finanza. 

T'inganni. Quel dazio era angarico, era 
indecoroso per un popolo risorto a liber” 


App. 


Tar. 
App. 
Tarl. 
App. 


Tarl. 


App. 
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tà, e doveva togliersi. Ma il consiglio 
civico dovrebbe badare affinchè il van- 
faggio che si ricava da quel gran de- 
creto ricadesso sulla massa del popolo. 

Tarì E che dovrebbe fare il consiglio civico? 

App. Una cosa semplicissima: mettere la meta. 

Yarì Uh! quanto l' hai detto grossa! Eda 
lora dove se no vanno le teorie dei sac» 
centi economisti politici | 

App. Mea che teorie mi vai contando | In eco- 
nomia la teoria 6 il risultato dei fatti: se 
i fatti ti mostrano che la meta è neces- 
saria, allora vuol dira che la teoria è 
falsa. 

Tari No, no, Per me, cada il mondo , non 
rinunzio alla teoria. 

App. Ma io sono tutto pratico, non sono teo- 
retico. 

Tarì Non importa. Tu creperai, ma la teoria 
sarà sempre teoria. 

App. Va bene! Dunque d'ora innanzi man- 
goremo teoreticamente 

G. P, 


OPERE IN CORSO 


Conlinuazione vedi n. 100, 


Palagonia — De arte recitandi breviarii. volumi 
due in quarto. 

Idem — Sulle giaculatorie. Volumetto in 16, 

P. Veutura-—Trattato sui preservativi. due Volu- 
mi. 

Ab. Vaglias.—Sul canto Gregoriano tre volumi. 

terda — Sullo spirito di contradizione, Vola- 
mi tre. 

Sampieri — De tabula rasa. Dissertazione. 

Brumaccini— De barbajannis. Volumi tre. 


Lella — Del modo di parlar sempre, diser- 
tazioni. : 
Marletta— La scienza rimbambita* Volumi due. 


Sammartino—Del modo di ficcare il naso nelle 
discussioni, contro le regole parla- 
mentarie, Dissertazioni con vignette» 
Sulle galanterie : un galante volu- 
metto in 16, 


Calefati — 


DICHIARAZIONE 


Nel num. antecedente all'articolo vita della For- 
bice si parlava della Costanza, o per mera face- 
zia si dicea che quel giornale non può durare a 
lungo, non suol durare la costanza degli uomini. 
Intanto queste ed altre parole da taluni si sono 
intorpotrate sihistramento , come riferibili al di- 
rettore di quel giornale. 

Noi dichiariamo solennemente non avere scritto 
in quel senso tali parc'e; no lo avremmo potuto, 
essendo testimonii fedeli della fermezza del ca- 
rattere, e della eroica uniformità dei principii di 
quel giornalista, nostro cardialissimo amico. 


H direttore. 


LA CAVALLERIA 


Sappiamo che il comune di Monte 
S. Giuliano ha inviato in Palermo tre 
cavalli , giusta il decreto del Parla- 
mento. Siamo parimenti informati che 
altri comuni della provincia di Trapani 
stanno per seguire il generoso esem- 
pio. Ma serviranno questi ritrovati 
del Parlamento , del. ministero ? Gio- 
veranno questi sforzi dei comuni? Ho 
paura di no. 

11 fatto sta che la cavalleria non va 
come dovrebbe andare, e Ia colpa non 
si sa di chi è. Ciò inporta che non 
può apportarvisi alcun rimedio , per- 
chè non si conosce il male. La cosa 
va da Erode a Pilato. Taluni incol- 
pano Cerda; Cerda incolpa altri; e 
così non si va nè innanzi, nè indietro, 
con sommo nostro detrimento. 

Speriamo che tutto questo che è ac- 
caduto sinora sia un malinteso, e che 
quanto prima vorranno tutti concor- 
rere a riparare a tanto inconveniente. 
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UNA SECONDA SPEDIZIONE 


Jeri avvenne uno spettacolo maraviglioso , cui 
non si prestorà fede por certo da' miei lettori, sup- 
ponendolo una favola, una bizzarria della For- 
bice. A dir vero, a prima giunta, ha del poctico, 
e, direi quasi, dell'inverisimile; ma la Forbice ve 
l'assicura, in coscenza sua, e quando parla la For- 
bice in questa guisa, dovete levarvi il cappello — 
Udite dunque e tremate. 

Tutto giorno, come sapete, un infinito numero di 
cacciatori scendo alla Marina perle allodole (lodane) 
te quali passano a centinaia, l cacciatori in parte 
su le barchette, in parte dallo spiagge ne fan ma- 
cello, quantunque tirino migliaia di colpi in fallo, 
mandandone moltissime all' ospedale, per la gran 
perizia di molti nel tirare a volo: questo sia di 
episodio al nostro assunto. 

Jeri un cacciatore, tirando un solpo, prese una 
allodoletta viva, ed era nel pualo di strangolarla 
quando, é maraviglia! quell'animale comincia a par- 
lare, e a dire col Polidoro di Vigilio: 

— Quid miseram laceras ? heu ! parce pias scelera- 
re manus/ 

Il povero cacciatore cominciò a tremare come 
il pietoso Enca, gelidusque coit formidine sanguis: 
e quando si assicurò, 


— Chi sei tu'che parli, disse all'animaluccia, ch, 
sei? 

— Io sono, rispose l'allodoletta, non già uccello 
come tu credi, ma un'anima di un lazzarone na- 
politano ; e tutte le altro mie compagne che son 
venute, e vengono , e verranno iu Sicilia, sono 
tutte anime di napolitani morti nella guerra — Il 
re di Napoli per opera del mago M. Coeli ci ha 
costrette a vestirci dello piume, e a prender sem- 
bianza di allodale per venire in Sicilia a lar con- 
sumare tutta la polvere, ‘acciocchè alla rottura 
dell'armistizio, si trovino i Palermitani senza pol- 
vere, come pare che stia accadendo; mentre tutto 
giorno si tirano in Palermo un quaranta mila fu- 
cilate, e procedendo in tal modo, paro che lo scopo 
di ro Ferdinando sia in parte conseguito, 

A tai parole di colore oscuro, il cacciatore re- 
sta muto e freddo come una statua di sale, escla- 
mando: 
— È vero, è vero! noi stiam consumando inutil. 
mente la polvere. 


IL FINALE 
(Di seguito a' n, 98, 99, e 101.) 


Portatomi ieri dal Ministro La Farina per sa- 
pere cho gliene sembrava del — Nuovo Sistema di 
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Guerra — da me umiliato, mi rispose di non averlo 
potuto leggere ancora. stante la farragine delle 
carte e degli affari che lo assediano notte e gior- 
no— Ma io d'un subito elevando il suo spirito 
dissi che la era una disamina di un quarto d'ora 
da farsi anche militarmente su duo piedi —Trat- 
tasi, soggiunsi all’ istante, di riparare ad infiniti 
inconvenienti presenti passati o fuluri, trattasi di 
prepararci solidamente o ad una seconda sfida con- 
tro i Napolitani, o ad una eroica resistenza se mai 
costoro volessero batterci. Qui esposi coma al nu- 
mero 401, il disegno che presso a poco potrebbero 
concepire i gloriosi conquistatori di Messina; e quin. 
di foci rillettere che in ambi i casi di offesa 0 
difesa l'unico piano di guerra opportuno che io 
sapessi nella pochezza del mio ingegno escogitare 
si era quello dello stabilimento della sei lineo enun, 
ciate col pochissimo mezzo di un hattaglione di 
Congedati; e quì tutto il piano a colpo d' occhio, 
facendo con particolarità rilevare che non inten- 
deva all'atto indebolire di forze tanto la capitale 
che Catania +Hl ministro approvò la filosofia di un 
piano di guerra bifronte ; ma stringendosi nelle 
spalle, lo trovò incseguibile in quanto a che nelle 
vicinanze di Messina non vi sono quartieri, il tem- 
po è rigido, la truppa non è cappotti , in alcuni 
luoghi uon ci è nemmeno paglia ec. che volendo 
fare tulfo ciò con attività non avrebbe bracci che 
lo disimpeguino , perchè buoni ad ingoiare e niente 
più ce. ec. cc, —Allora io mi opposi a tutto que- 
sto con un ardire che superava la stessa conve- 
nienza, e feci osservare che a' Congedati avvezzi 
ad ogni disastro non son nuovi questi patimenti; che 
per quartieri si avrebbero capanne, case, chiese, 
e tende, che la paglia si avreblie fatta trasportare 
con anticipazione, che pe’ cappotti si sarebbe prov- 
veduto rapidissimamente in Palermo ed in Catania 
comprando panni di qualuque qualità e di qua. 
lunque prezzo —Egli non mi rispose; ed io conti- 
nnando soggiunsi — Signor ministro, i vantaggi 
del mio piano sono immensi, Signore, la recluta- 
zione è arenala, il decreto sfumò, e senza reclute 
come fate? Quando suonerà fa campana dell’ ulti- 
mo vespro ognuno farà da se, ognuno serà cape 
e coda, Al contraria, se voi stabilite ora una com. 
paguia di congedati per ogni linea, voi avrete la 
reclutazioue eseguita sul luogo istesso con tanto 
piacere di quegli abitnnti; ogni Congedato sarà un 
istruttore; è progredite la forza e l'istruzione; voi 
avrete riparato a tutto; voi avrete colà reggimenti 


e non più compagnie ; tanto è l'abilità di quest; 
Congedati! Più, ad un allarme voi avrete inuno 
fiat la giunta della guardia nazionale mobile unita 
con la troppa. Più, voi sig. ministro, senza accor- 
gevene avrete posto una soggezione a tutti i pacsi 
dell'interno dell'Isola, che non vogliono pagar daz} 
che vogliono sciupare le sostanze de’ municipii, 
e dato un freno a tutti gli abusi possibili che at- 
traversano i disegni della santa causa‘ Voi dite cha 
temete spediro generi di guerra nel regno per ti. 
more de’ ladri; ebbene le linee saranno un grando 
appoggio pei trasporti d'ogni genere , agevolando 
gli stessi capitani d' arme , perchè facilmente si 
troverà il ladro, Voi avete tanli rei latitanti, tanti 
disertori ec, ebbene essi saranno riconosciuti, ar- 
restati, giustiziati, La giustizia quando à l' appoggio 
della forza prende altro vigore, cd il sig. Viola 
dovrà sapervene grado, Dunque,...? Duuque nen 
ebbe che rispondermi ; cd io vedutolo in silenzio 
andai via, 

Ahi 1858! E non avvenne per mancanza d'un 
piano di guerra la perdita di Messina ? Per Dio; 
se io avessi presentato quel piano ad un uomo dj 
guerra, egli mi avrebbe applaudito; ma.... ma in 
cotesto ministero di guerra tutti neutri debbono 
essere? H professore delle matematiche, che non 
sa un acca di milizia, dev’ essere pure il direttore 
del ministero di guerra? e che siamo stupidi al 48! 


Antonio Lomonaco. 


AL COMANDAOTE 
DELLA GUARDIA NAZIONALE 


Gl'individui appartenenti alla Guardia Naziona- 
le si dolgono, e con buona ragione, di non esse- 
re rilevati, specialmente quando son di servizio 
di piazza e de' forti, nell'ora stabilita dell'ordine 
del giorno, che al presente è quella delle tredici 
d'Italia, giacchè quasi sempre succede cho lo s1a- 
no con tre e talvolta ancora con quatti” ore di 
posterga, E veramente non è a dirsi di quanto 
peso riesca è modesilni il dover prosrastinare la 
guardia ancora più a lungo quando spossati i militi 
dalla notturna veglia attendono con impasienza il 
momenio di ristorare le stanche lor membra. 

Siffatto sconcio trae di sovente Îa causa dalla 


inerzia di pochi, e dalla necessità di altri, che 
pria di andare al servizio s'ingegnano alla meglio 
di badare in parte a' loro affari della giornata; 
cosa affatto imperdonabile a' primi. come quei che 
o non comprendono il sacrosanto scopo di una così 
nobile istituzione, ovvero son pigri al segno di 
sacrificare al loro comodo il più santo de’ citta- 
dini doveri: ma questi tali si ripete, son pochi; 
non così i secondi, i quali, tuttochè da un lato 
riprensibili per volere anteporre i lor privati in- 
teressi al pubblico bene, pure son dall'altro in 
certa guisa scusabili per la circostanza in cui so- 
no di dovere alimeritare co’ propri sudori le loro 
famiglie. 

Ma a tanto male qual sarà il riparo? Eccove- 
lo, signor Comandante — Ordinate che l'ora del 
servizio como sopra fissata sia invece cambiata in 
quella delle 3, ". cc: pomeridiane, a seconda delle 
stagioni, © ne vedrete tantosto gli effetti — Con 
ciò voi torrete il mal costume di dover gl' indi- 
vidui della G: N: allontanarsi da’ corpi di guar- 
dia nelle ore di pranzo ; darete ad essi general. 
mente il vantaggio di consacrare un sol giorno al 
servizio della stessa, laddove in atto è uopo d'im- 
piegarveno due; darete campo a quei tali, che vi. 
vono de' loro giornalievi travagli, dì attender me- 
glio alle loro cure, poterido essi benissimo pria 
di portarsi alla guardia badare a' loro negozi, ed 
assicurerete in fine un più celere andamento al 
servizio delle ufficine, al quale son gl impiegati 
attualmente costretti a mancare al men per due 
giorni in ogni settimana, 


I MESSINESI 


Il magisirato municipale di Palermo promise 
alloggio è sussistenza a tutti gli eroi di Messina, 
che generosamente immolavano la loro culla sul 
l'ara della libertà siciliana, amando meglio lasciar- 
la desolata è combusta, anziechè florida e bella 
renderla al comune tiranno. 

{ Messinesi lieti al fraterno invito, compivano 
il gran sacrilizio, e cariehi di eroismo e di sven- 
tura gittavansi nelle nostre braccia. Il magistrato 
municipale, come tanti altri cittadini per volonta. 
rio contribuzioni, ristorarono sulle prime quei 
prodi, talchè benedivano cessi la loro sventura, In 
segnito cominciò a scemarsi loro il fraterno con- 
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forto; e sento adesso che vogliano abbandonarsi. 
per tulto. 

Buon Dio! non è possibile che il magistrato mu- 
nicipale, è tutti i ciltadmni di Palermo, ed il Go- 
verno insieme si colmino di tanta ‘vergogna! sa- 
rebbe una crudeltà, un assassinio, un tradimen» 
to! Dieci mesi di fuoco anzi di martirio sostenuto 
eroicamente per noi tulli, richicderebbe ben al- 
tra ricompenza! Nè parlo di tante eltre sventure 
sofferte, che a rammentaris mettono un fremito, 
e sarebbe meglio il caprirle di un filto velo per 
sempre. Ed ora alle vittime della libertà si niega 
un pane onde sfamarle!... non è possibile! si ad- 
diti loro il posto che debbono occupare, gli si ac- 
cenni un destino qualunque, ma si forniscano dei 
mezzi per vivere; e se avvi un sol pane în Î'a 
lermo, è giusto che si divida con loro! Se i gior- 
uali non faran la opposizione al governo e al Mu- 


nicipio su tale riguardo saranno anch'essi ingiusti e 
erudeli | 


LA PROCESSIONE 


II popolo grida sempre armi, cannoni, muni- 
zioni ecc, grida organizzate questo, organizzate 
quello, ecc, ece. E il ministero per far vedere 
al popolo che non dorme, appena è terminato un 
cantione nuovo, gli fa fare la processione per il 
cassero, ed il popolo se ne compiace; appena son 
terminate 20, o 30 selle per la cavalleria, subito 
si portano in processione per il cassoro, ed il po- 
polo se ne compiace. -Insomma tutto giorno ve- 
diamo continuo processioni di cose riferibilia guer- 
ra, Bisogna dirla, questo ritrovato è veramente 
politico; anche i ministri hanno il peccatuccio della 
vanità — Eppure questo peccatuecio, ci piace as- 
sai, e vorremmo che fosse replicato in tutti i mo- 
menti, in tutti i giorni, 


LA RIFFA ì 


A facilitare la vendita dei beni nazionali, a far 
sì cho la Finanza abbia denaro/al più presto, noi 
proponghiamo al ministro delle Finanze un mez- 
zo utilissimo, e piacevole; proporre una specie di 
lotteria per taluni beni mazionali, metterli a riffa 
potendo servirsi al proposito non solo de’ 90 nu- 
meri, ma dogii altri progressivi anche sino a 
4000, a 2000 cce. In tal modo i cittadini, ri- 
schiando pochi tari, potranno agognare a qual- 
che foudo rimarchevole, e molti anzi moltissimi 
vi concorreranno, — Non è nuovo questo ritrovato: 
in molti paesi, e particolarmente in Germania si 
NSA Snesso, spessissimo, 
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Jl Ministro delle Finanze potrà a tale oggetto 
assegnare un termino anche ristretto, quanto sia 
necessario che la notizia circoli per tutta l'Isola, 
e se lo voglia, anche per l'estero. 

Speriamo che tal progetto sia accolto; del re- 
sto il ministro delle finanze nei facci quell'uso cho 
più gli aggraderà: alleluja. 


Negli ultimi giorni del 1847 un giovine Siciliano 
trasportandosi nel futuro, così scrivea. 


ALLA MADRE DEI FRATELLI BANDIERA 
SPERANZE, E CONFORTI 


Talor nella fantastica 
Fuga del mio pensiero, 
Ritta ti veggo immobile, 
Torvo lo sguardo fulminar severo; 
Come chi brama, aspetta, 
Sospira una vendetta, 
Talor disciolta in lacrime, 
Irto, scomposto il crine, 
Sfogar l'affanno, che non ha moi fine; 
Povera madre! e chiedi i 
Quei figli ch’ ài perduto, e ancor nol eredi! 


E membrando il martirio 
Di lor, che nei perigli 
Corsero e a morle indomiti, 
Perchè domandi, mi svonasti i figli? 
Chi fu quell'inumanno 
Che insanguinò la mano 
Nelle innocenti vittime ? 
Nol chieder madre — ascolti — 
Vivono ancor nei vivi i tuoi sepolti, 
E ti balena un raggio 
Di virtude, di speme, e di coraggio. 


Questa dolente Italia 
E madre ancora, il sai: 
Vedia tu sul cenere 
Dei cari figli versar pianti e lai: 
E bestemmia il tiranno 
Che congiurò a lor danno. 
Vedila: è il tristo esempio 
L'anima ti conforto: 
Questa è terra di vita e non di morte. 
Eppur serva tradita 
E un delitto per lei anco la vita. 


Vedi di madri querule 
Il pianto in se raguna; 
Ella ne inghiotte il calice, 
Nè s'avvilisco per crudel fortuna, 
Ma minacciosa affretta 
L'ora di sua vendetta, 
In pugno è il ferro; impavida 
— Muora il tiranno -- or grida; 
Uscite iniqui; Italia è che vi sfida. 
Uscite all'ardua prova: 
Perchè tremate? I paventar che giova? 


LI 


Voi festeggiando, o pargoli, 
Per le vie desolato, 
Spargete fiori: il secolo 
Vi dà tanto a sperar, quanto bramate. 
Voi care madri, 0 spose 
Cingetevi di rose: 
Voi timidette vergini, 
No apprestate una spada; 
È l'Italia che attende: uop' è si vada. 
Ne schiudete le porte 
Non stemprate col pianto il cor.del forte. 


Attendi, attendi: il tremito 
Già sento della guerra: 
Lampeggian Farmi: a turbioî 
Leva la polve la commossa terra, 
Attendi, attendi: io sento 
Tuonar ben cantò, e cento 
Bocche di morte: intrepidi 
Mille italici petti 
Sotto il vessillo dell'Italia stretti, 
Minacciosa la fronto, 
Sfidan la morte, e fan vendetta all'onte, 


Attendi, 0 madre un ompio 
Fugge; è il tiranno!,, il vedi?.., 
— É l'uccisor dei martiri... 
Dei figli miei!,. scannatelo—tu chiedi. 
Ei del destriero il ‘morso 
Rallenta, 0 incalza il corso. 
E vola, e vola: e squallido 
Più non minaccia, e freme, 
Ma trema al par di fronda, e piange, e trema. 
— Accorrete, accorreto 
Eutro il suo sangue ad ammorzar la sete. 


Attendi, attendi: un'aura 
Senti spirar più pura 
Dalla Sicilia? Oh! giubila; 
Uitta il fardello della tua sventura. 
Nel sangue dci fratelli 
Già par si rinnovelli, 
Verdeggia il campo: e l'anima, 
Bianca come la fede, 
Su per l’Italia trionfante incede; 
Ia tricolor vessillo: 
Della tromba dei figli odi lo squillo ? 


Svegliatevi, svegliatevi 
Dal ‘lotargo mortale. 
All'armi, all'armi popoli 
È giunto pei tiranni il dì fatale! 
All’armi! all'armi!! Uscite, 
Vili tiranni, ardite! 
Sentite un tratto i palpiti 
D'infamia, e di rimorso 
Il tempo dei delitti è omai trascorso, 
Su la vostra ruina 
Miglior sorte all'Italia il ciel destina. 
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GAZZETTA PERIODICA DI SICILIA 


GOSTA UN DALOOCO 


UNA MINISTERIALE TAGLIABILE 


Il Parlamento con decreto del 28 settembre or- 
dinò che i disertori, i quali si presentassero en- 
tro un dato termine non subirebbero aleuna pena 
pel fatto della diserzione. Questo decreto saggissi- 
mo avrebbe potuto riuscire di una utilità più gran- 
de di quella ottenutane, se una ministeriale pro- 
vocata da un uomo sulla di cui iguoranza il ta- 
cere è bello, non avesse rotto a mezzo il corso 
l'effetto che si sperava, 

JI Comandante Generale delle armi, sempre di- 
sposto al rigore militare per mantenere |’ esatta 
osservanza della disciplina, il giorno cinque otto- 
bre con suo foglio di numero 7883 pensò di scri. 
vere ai capi dei corpi che tutti i sotto-uffiziali che 
si presenterebbero, dovevano provvisoriamente ac- 
celtarsi da semplici soldati, sino a che non sareb- 
hero stale sul proposito provocate le superiori di- 
sposizioni. 

Il direttore della guerra e marina, dietro invito 
del comando generale, con ministeriale del 7 ot- 
tobre, di numero 9861, conformavasi interamente 
alla richiesta di questo, ed ordinava che sino a 
uova disposizione i sotto uffiziali disertori che ri- 
tornavano in virtà del decreto del Parlameuto che 
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li richiamava, venissero ricevuti como semplisoldati. 

Così difatti operavasi dai capi dci corpi, e sino 
al punto in cui scriviamo, questo contr” ordine non 
è stato dato. 

Ma chi ha insegnato al direttore della guerra e 
marina a violare i decreti del Parlamento? Se il 
Parlamento stabiliva cho i disertori ritornati non 
dovevano essere sottoposti a nessuna pena , con 
quale autorità il sig. direttore si arroga il dritto 
d'infliggere ai sotto-uffiziali la pena della sospen- 
sione del grado? 

Non spettava nè al direttore, nè al comando 
generale esaminare se il Parlamento era stato, 0 
no, indulgente nel suo decreto; essi dovevano ri- 
spettarne le deliberazioni, e ciecamente eseguirla. 
La sospensiono è una pena, e per tale la stabili- 
sce lo statuto penale militare : or avendo il Par- 
lamento decretato che i disertori ritornati noa do- 
vevano soffrire a/ccua pena, non poteva il signor 
direttore ordinare che soffrissero quella della so- 
spensione, Quest’ atto è assolutamente arbitrario 
incostituzionale , e solo scusabile in persona del 
direttore della guerra e marina, il quale di tut- 
t'altro s'intende che di affari del suo ministero, 
e che si trova in quel posto solo perchè vi si Lro- 
va , e per nessun' altra ragione, ; 
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Sapete voi qual'è stata la conseguenza della mi- 
nisteriale, che il signor direttore scriveva, nell'as - 
senza dei ministro La Farina? 

1 sotto-uffiziali non si sono presentati che in uno 
sparutissimio numero. perchè spiace loro soffrire 
il disonore della sospensione, 0 perdere quel soldo 
che la Nazione ha loro decretato, Così, invece di 
coadiuvare al richiamo dei disertori, invece di pro- 
muovere sempre più la formazione dei battaglioni 
visi pongono degli ostacoli, e questi ostacoli si crea - 
no violando i duereti del larlamento—A questi uo. 
mini si allida la somma delle cose! HIHIHI]: 

Ma on è tutto ancora. ll Comandante Gene- 
rale; per coronare la mostruosità di tale determi- 
nazione direttoriale, si prendeva a quando a quando 
la libertà di ordipare che qualche solto-uffiziale che 
si presentava fosse ricevuto col suo grado, facendo 
così qualche gradita eccezione. 

Tali atti si ineditano, si compiono, 0 si soffrono 
in un paese costituzionale, da pubbliche autorità, 
da uc:nini costituzionali, Noi vogliamo credere che 
l'egregio ministro La Farina non sia stato ai suo 
ritorno informato di quest'atto illegale: che vorrà 
quanto prima riparare cou una contro-mipisteriale, 
€ con qualche altra misura all'arbitrio commesso, 
e a quelli che si potrebbero in appresso commet- 
tere. 


LA PROTESTA 


Da oggi innanzi bisognerà che al Castello, alle 
Finanze, al Parlamento, alla Garita, ed ai diversi 
Quartieri della Guardia Nazionale si mandi gior- 
nalmente qualche corpo di milizia, perchè non ci 
sono più militi suflicienti per disimpegnare tutti 
i suindicati servizii. La Guardia Nazionale di Da- 
lermo non si compone ora che di undici individui, 
cioé del barone Riso, e dei dieci comandanti i ri- 
spettivi battaglioni, E sapete , o signori, d'ondo 
argomento tutto questo? Dalla protesta famosa pub- 
blicata a firma dei suddetti undici individui, i quali 


mentre protestarono che nessun corpo dovea arro-, 


garsi il titolo nobilissimo di fuardiu Nazionale , 
poi essi i primi so fo usurpavano , credendo che 
in essi consistesse l'intero corpo della nostra Guar= 
dia Nazionale, Non ridete, o signori: il signor ba- 
Yono Riso, coi dieci comandanti dei battaglioni della 
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Guardia Nazionale, presero un grosso qui pro quo 
scambiando la Guardia Nazionale per qualche corpo 
di truppe assoldato, delle quali sogliono i coman- 
danti disporre, ed arrogarsi il nome, Perocche se 
avessero riflettuto che essi non sono nulla più d' 
semplici militi, e che tutti riuniti non compongono 
che undici individui, perfettamente uguali ad altri 
undici militi, non avrebbero parlalo tanto alto, 
non sarebbero incorsi in quel ridicolo in cui cad. 
dero, nè avrebbero pubblicato uno scritto insulso, 
senza scopo, senza fondamento , senza senso co- 
mune, se avessero riflettato, che, fuori del momen- 
to delservizio, è per cose che non riguardano il ser_ 
vizio essi sono uu nulla a petto della Guardia Na. 
zionale, non avrebbero scritto uno scarabocchio che 
fa supporre cose che non hanno mai esistito, e 
che ledono altamentel'onore della Sicilia, quasiechè 
fra noi avesse esistito un solo che abbia immagi. 
nato mai di portare il menomo ostacolo alle li- 
bere determinazioni del Parlamento. Queste ed al- 
tre cose avrebbero conosciuto quei siguori, se aves- 
sero considerato ciò che cssi sono, ed allora non 
sarebbero caduti nè sotto il taglio della Norbice , 
nè nel ridicolo universale. 


ALTRA VOLTA SU' MESSINESI 


Ritorno altra volta a' Messinesi, e ci. tornerò 
sempre , finchè non vedrò dati sul conto loro i 
provvedimenti opportuni. Ei non debbono essere 
vilmente , ed iniquamente abbandonati: è questo 
il principio, Circa alle misure ci penserà il ma- 
gistrato municipale, i Siciliani tutti , ed in com- 
plesso la nazione, 

Se non m' inganno, i Messinesi si sono mostrati 
pronti ad arrollarsi sotto le bandiere della patria, 
ma durante la guerra, Parmi che tali sono stati 
i loro voti, fin da' priugi giorni ch’ ebbero aspita- 
lità, o sussistenza a Palermo, per cacciare dalla 
loro sacra terra i nemiei della Sicilia, cho attual- 
mento, gavazzando, la insultano, la profanano. 

So che il Parlamento abbia rigettato il progetto 
di ammettersi in generale nella reclutazione gli 
iadividai che vorrebbero arrollarsi per il tempo 
della guerra soltanto, Ma parmi regolare cho pei 
soli Messinesi il Parlamento possa eccezionalmente 
decretarlo. Abbandonarli in mezzo allo strade s4 
rebbe, io lo ripeto, una crudeltà ; un' ingiustizia» 


Volerlì costringere a militare per anni quattro non 
è possibile, dapoichè molti de' Messinesi, per ora 
residenti a Palermo, 0 sono proprietarii, o arti- 
giani, o professori ec. ec. e finita la guerra braman 
essi tornare alle consuete cure, e fatiche in quella 
terra ove troveranno beni, mezzi di vivere, rela- 
zioni, e conoscenze, e famiglio. 

Oltro a ciò molti di tali Messinesi sono qui 
gravati da’ bisogni di molti individui loro appar- 
teneiti per sangue o per altri vincoli parimenti 
sacri; è quindi sarebbe giustizia cho i loro soldi 
siano in qualche modo maggiori. a quelli che la 
nazione paga alla truppa ordinaria. 

Per la qual cosa io penso sia giusto che di loro 
si formi uno , 0 più battaglioni il tempo del cui 
servizio non dove ottrepassar la durata della guer- 
ra: così pare si rimedierà ai loro bisogni , e la 
nazione ne avrà un importante utile e compenso. 


SIGNOR MINISTRO DELLA GUERRA 


Voi all' alba d'ogni giorno dovete volgere il vo* 
stro pensiero sopra tutta la Sicilia e non fissarlo 
sopra un punto solo. Volgetevi in Siracusa : là 
#tanno seicento tomini che i primi si organizzarono 
a battaglione; che primi si profersero al servizio 
detla patria, che primi furono ammirati in Paler- 
mo per la istruzione, è subordinazione. Essi sono 
rinchiusi là, affamati, scalzi, nudi, miserabili, in- 
tirizziti dal freddo. Essi hanno alzato ed alzano 
{utto giorno una voce spasmodica al governo, ed 
il governo non l’ ode e non la cura, Signor mi- 
nistro udite le voci degli infelici che sostennero 
la rivoluzione di Catania, che subordinati uscirono 
dal loro paese per servire la patria, che frattanto 
nos hanno soldi, non hannoletti, non hanno sear- 
pe. non hanno uniformi, non hanno pane! 

Spero che questo grido penetrerà nell'aula del 
ministero della guerra... 


iii 
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OPERE IN CORSO 


Di cui si prendono le associazioni in Palermo via 
S. Francesco. 


(continuazione) 
‘Previtera— Il Vulcano coperto di neve—digser- 
© tazione storica naturale. 4 

Carnazza— Sul valore del sorriso dei re e del 
sogghigno de' ministri — un volume 
in 8, 

Natoli Viaggi rapidi nel Piemonte con bre- 
ve cenno degli usi, costumi, leggi, 
religione ecc, ecc. di quei popoli, e 
con corrispondenti vignette. 

De Luca-—- Sulla onnipotenza dell'inerzia, 

Favara— Sulle risaje : ua volumetto grosso 


rosso, 
Paternostro— Sui sussidi pe’cancellieri dei quar- 
. Bieri — Un elegante opuscoletto. 

Venturelli— Sulla pettinatura dei capelli. 

Di Pasquali Paragrafi del testo — magna virtus 
în corpore parva: un volumelto, 

Accordino— Sulla fattoria a modello, un libercolo 
piccino piccino. 

G. Greco— Su i danni della fattoria — modelle 

ai cavoli di Patti un volume senza 

indice, 

Esame della rotture matrimoniali , 

per dar la sanatoria. 


Scoppa— 


DISCUSSIONE 
Sullo statuto per la guardia Nazionale 


Ieri (26) disculevasi l'articolo 4 di questa legge, 
ove si parla degli individui che saranno esentati, — 
Al signor Raeli parea un avanzo dell'antico feu- 
dalismo il dispensare dal servizio della G. N. quei 
cittadini che vivono con la giornaliera fatiga, To 
non so sn qual fondamento così egli pensava 

Dispensare questi tali non vale escladerli, ma 
considerare che il dovere attendere a quel servi- 
zio, sarebbe lo stesso che volerli sottoposti alla 
fama una alle loro lamiglie. Tale eccezione è fone 
dala nei principii della umanità, sulla considera, 
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zione delle varie condizioni degli uomini; 0 mentre, 
come ben diesva il sig. Cannazza, mentre nel mon - 
do vi saranno ricchi, e poveri; fortunati e felici 
leoni, e colombe, la sapienza de' legislatori deo 
stara a tale cccezione* 

Il signor Racli volea per lo meno che si obbli- 
gassero quei tali individui allo esercizio delte armi, 
la domenica, giorno in cui non silavora : ma eccoci 
sempre li; dopo una sottimaua di travaglio voler 
privare cittadini di un giorno di riposo, è invano 
pretendere, un giorno di riposo anche Dio lo volle 
quando creava il mondo: septimo die requiet ecc. 
dunque se it Parlamento decretasse, giusto la opi- 
nione del signor Raeli, fo esercizio delio armi nei 
gioraì di domenica per gli artigiani in parola; la 
legge sarebbe ineseguibils resterebbe scritta; ed è 
meglio il non far leggi, che fare delle inutili, di 
quelle che non potrebbero, ‘o non vorrebbero e- 
seguirsi. 

Oggi (27) continuando la discussione sullo sta- 
tuto della G. N. si parlò della esscazione degli 
individui che per qualche difetto organico non 
possono apparfenervi. Si trattava se dovevansi 
esentare i gobbi, chi i zoppi, chii ciechi da un 
occhio, chi i sordi ec. ec. e come doveva essore re- 
datto l'art, Chi si studiava che l'articolo fosso redatto 
con dignità: chi proponeva qualche emenda che met- 
teva in ridicolo lo statuto:-chi pretendea doversi di- 
Te: il difetto dei sensi esenta ec. BI signor Calandra 
fece rilevare che non la mancanza di tuiti i sen- 
gi, ma quella della intesa deve esser causi di 0- 
senzione. Notate quella parola intesa como sta 
bene iu bocca di un professore cattedratico di me- 
dicina pratica, il quale non conosce neppure Îa 
terminologia teenica. fisiologica | 

Si csaminarono infinite emende, o furono riget- 
tate, alla fine swne presentò una, che lu appro- 
vata dal siguor "feraldi con un convenit, e. fu am 
messa. 

La Forbice crede che la cammiera sia andata 
in orrore. Non era più conveniente il raccogliere 
tutti questi individui e formarne tanti battaglio- 
ni categoricamente? In fal modo, siccome abbia- 
mo nella milizia iregimeuti di cacciatori, di gra- 
matieri, di Fucilieri ece. ecc. avremmo vella Guar- 
dia Nazionale i batraglioni dei gobbi, dei zoppi, 
del miopi, de sordi, dei muti ecc, ecc. 


EPIGRAMMA 


Parti un soldato per Ia guerra e intanto 
Nice struggeasi in pianto : 
L'Eroe tornò della sua cara in seno; 
Ma il naso avea di meno. 
— Eccoti il cor, disse di amore invaso — 
E Nice —1l cor che val privo dì naso? 


NOTIZIE RECENTISSIME 
RECATE COL VAPORE DI JERI 


La rivoluzione di Vienna, continua 
nello stesso stato. L'imperatore colle 
sue truppe è a poco distanza da Vien- 
na, e minaccia di bombardarla. Una 
parte delle truppe della Lombardia è 
stata richiamata nell’Austria. Radetzki 
è confuso, ma Carlo Alberto è sempre 
immobile. 

In Milanononcisono che soli 10000 
Tedeschi, ed il popolo minaccia una 
terribile insurrezione. — 

In Genova ci è stata una insurre- 
zione contro Carlo Alberto, si è ve- 
nuto alle mani, c ci è stata effusione 
di sangue. 

In Livorno si era proclamata la Co- 
slituente Italiana, ma chiamati al Mi- 
nistero Montanelli e Guerrazzi, tosto- 
chè essi furono costituiti nel loro po- 
sto, non badavano più alla Costituente 
Ttaliana. 

ll famoso general Garibaldi veniva 
gia in Sicilia con 70 uomini, ma fu 
trattenuto dai liberali di Livorno, ove 
è gia cominciato un considerevole fer- 
mento, 

Da lettera privata di Torino si da 
per certo l'accettazione di Alberto A- 
medeo, avvenuta per volontà dell’In- 
ghilterra: nella stessa lettera si pro 
mette che alla posta ventura verrà il 
corrispondente dispaccio da Torino. 


Palermo 30 ottobre 1848 
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UNA MINACCIA 


Riceviamo or ora un indirizzo di un incognito 
il quale si Iagna che la Forbice calunnia ed infa 
ma i repubblicani; segue poi minacciando che fra 
non guari il direltore di essa sard interrogato e pu- 
mito, Inoltre vuole che ta Forbice o professi la re- 
pubblica, o si taccia almeno su tale riguardo. Fi- 
nisce con un terrorismo, e con un mistero talo 
che lo erederesti un membro, anzi un bravo di 
qualche setta secreta, 

Il direttore della Forbice, senza curarla minac- 
cia, perchè uso a non curarla, risponde non aver 
mai calunniato nè infamato cittadino aleano, molto 
meno individni, che nutrono septiaenti repubbli. 
cani : avverte l' incognito che il modo come si è 
diretto è criminoso ed illegàle. Egli al contrario 
in tutto e pertutto si manifesta alla piena luce del 
sole, e ripete che vagheggia anch'egli, e da molti 
anni, quei sentimenti; ma per ora consiglia il po- 
polo, come lo ha sempre consigliato, e lo consiglie- 
rà, solamente ad armarsi. 


LE VARIAZIONI 


Non c'è dubio; è vero, verissino che: 
— Per troppo variar natura è bolla — 


Nella cemera dei comuni avevamo inteso un poco 
di tutto, Le declamazioni aveano occupato molte 
volte l'attenzione degli uditori, allorchè taluni gio- 
vani fervidi d'ingegno e di cuore si prendeano 
diletto di empirsi la bocca di parolaccie grosse, 
altisonanli, sesquipedalia verba. Gli uditori avean 
inteso diverse volte i discorsi sgrammalicati del 
quondam deputato canonico De-Castro, colla sua 
provunziaccia bovina ripiena di ghe, e di gu. La 
tragedia ha pure avuti i suoi fautori: nè la comn- 
media ha mancato di qualche servo sciocco, o di 
qualche altro che abbia rappresentato la parte di 
buffo comico. Però mancava ancora qualche cosa, 
a compire il quadro di tulte le variazioni, allor- 
chè si presentò alla camera un illustro deputato 
a predicare il suo quaresimale. Egli difatti di quan- 
do in quando ci, regala qualche meditazione, ac- 
compagnandola con ua tuono di voce quaresimali- 
stico, e con gesti tali, che tutto l'uditorio ne re- 
sta commosso, 

Ma ho paura che le prediche di quel deputato 
non possono operare molto profitto , perchè per 
lo più egli non parla su cio che accade alla gior- 
nala, ma discorre teoreticamente, astrattamente. 

Tante volte, per esempio, sopra cose assoluta- 
meate profane, e che si dovrebbero trattare con 
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un tuono forte, sì, ma non predicatorio, egli so ne 
viene colle sue meditazioni, che rattristano l’ani- 
ino degli uditori, i quali comprendono non essere si- 
milo predica inopportunal'evangelio per quella messa. 
Allora gli uditori si slizzano, o rinnegano la fede 
parlamentaria, e spesso finiscono con fischiare il 

predicatore, 


LA CAMERA DEI PARI 


Nella Camera dei Pari il numero dei presenti 
non oltrepassa quasi mai quello di trentadue , e 
rare volte arriva a trentacinque, o al più, tren- 
tasci. 1 signori Pari che si trovano in Palermo 
arrivano circa a settanta. Perchè dunque ogni gior- 
no il n. è così sparuto? Ogni giornosi vedono iu quel- 
la Camera le stesse fisonomie, Taluni venuero po- 
chissime volte al cominciare della sessione Parla- 
meotaria, e poi se ne andarono nell'interno del- 
1 Isola sotio vari pretesti: altri noo hanno forse 
nemmeno veduto il locale del Parlamento, 

A questo inconveniente, per altro, diciamolo 
francamente, vergognoso , per quei tali signori 
tommodisti, non dovrà trovarsi un ripiego? La Ua- 
mera dei Dari perche nou richiama gli assooti? 
Perchò nella sua prudenza, nou adotta qualche mi- 
sura per farli venire allo sedute? 

Se però nov c' è rimedio; se questi tali non vo- 
gliona sapere di Parlamento; se non vogliono adem- 
piere la missione loro alfidata dalla Nazione, la 
Forbice troverà essa il riparo, Fra otto giorni essa 
promette fare una nota dei Pari che si trovano 
in Palermo, e che sistematicamente non inlerven- 
gono nella Camera, Come è dovere mostrare al 
pubblico coloro che vivamente s' interessano della 
causa comune, così è giusto far segno della pub- 
blica riprovazione coloro che l'abbandonano. 


NON È VERO! 


1 signori Slojolali non cessano di querelarsi 
perchè loro non si paga la penzione ch'ebbero as: 
segoata dal parlamento, e si moskrano quasi quasi 
nel punto di esalare l'ultimo respiro per mancan- 
za di sussistenza. Mossa dallo loro querelo, la For- 
bice, giorni sono, gli raccomandava al ministro 
delle Finanze; anzi tagliava quest'ultimo per non 
averli sino adora soddisfatti. 

Adesso la Forbice si riurede essendo informata 
che i signori ex-Gesuiti non sono in quella indi- 
genza che mostrano. Nò. nò: basterebbero i dol- 
ci dei monasteri por sostentarti; senza parlare del. 


le elemosine, che le pietose monachelle apprestan 
loro, 0 senza dir parola del pecutietto che si di- 
visero pria di tracannar la manna salutare. Ma 
questo la Forbice lo dice in confidenza, purchè 
uon si sappia, purchè resti sepolto nei vortici im- 
menzi dell'ultimo gesuitico mistero. Quindi chiu- 
diamo dicendo al ministro delle Finanze—Noa ti 
curar di lor, ma guarda e passa. 


I MUNICIPI 

Nelle diverse comuni, o per mancanza di corag- 
gio civile, o per umani riguardi, o per altre ragioni 
non si eseguono puntualmente le leggi. 

In Partinico v han 30 congedati nè il magistrato 
municipale pensa a farli partire per la capitale; 
neppure dà al governo la corrispondente notizia — 
oltre a cio in quel municipio non si pensa a man- 
dare il contingente delle reclute, a mente del de- 
creto. ln Polizzi, ci s0n0 09 o 11 congedati; ma 
siccome gran parte di cessi appartiene a' magnati 
di quel municipio, perciò nè il consiglio civico, nè 
il magistrato municipale si incaricano di eseguire 
la legge, anzi cercano di occultare le tracce per 
favorire i loro compavsani, 

lu Petralia ci sono pure altri congedali, ed ivi 
i capi del municipio peccano per le stesse ragioni. 

Di queste ed altre comuni potrebbe parlare la 
Forbice; spera che fra non guari ci sarà una gara 
circa alla esecuzione delle leggi, diversamente un 
laglio a tutto irremissibilmente, facendo una cor- 
relava menzione delle refrattarie e poco patriot- 
tiche. 


LA POSTA 


Che direste di un uomo che mostra il pane ad 
un affemato , senza velerglieno dare un briccioli- 
no? chi nen considera quel povero affamato, che 
si vede d' avanti il pane, senza poterlo toccare ? 
Or il conte Aceto delegato della posta si prende 
con tutti ‘noi questo spasso. 

Viene la posta dell’ estero, molti individui ‘san 
per certo che sul vapore ci stanno dei plichi, delle 
corrispondenze che gli riguardano, vorrebbero su- 
bito farne ricapito, e non possono, perchè il sig. 
Conte con tutta la garbatezza che gli è propria , 
non si incarica di farla distribuire immediatamen- 
te, che anzi per mezza giornata resta lì sul va- 
pore. S 

Ma vi ha di più: qualche mezzano di aristocra» 
zia va sul vapore: coglie la posta appartenente ai 
signoroni, e la porla via con danno dell'ammini» 


strazione; e le lettere i plichi appartenenti ai ‘cit- 
tadini democratici, soriza farne regolare consegna 
li gitta sulla barca della dogana, come se gittasse 
un tozzo di pane ai cani — Intanto qualche volta 
accade che i plichi de' particolari si dissugellano 
da mani estraneo, per leggero i giornali...Vi pare 
sia questo un sistema degno della scrupolosa esat- 
tezza del conte Aceto? 

I signor delegato garbatissimo, allo arrivo del 
postale, deve o spedire e subito un commesso a 
consegnarsi regolarimentè la posta, senza che nes. 
sun plico, nessuna lettera sparisca per non pagare 
l'importo; 0 a andirvi di presenza a vegliare, ad 
osservare col suo occhialetto, gli interessi del po- 
polo, e della amministrazione, 


UN GRAN MONUMENTO 

i duca di Caccamo pensa alla grande : pensa 
alla posterità: egli vuole eternato il suo nome, la 
sua famiglia, il suo palazzo in infinitum et perpe- 
tuum. 

A tale oggetto ha decorata la facciata del suo 
palazzo con duo lapidi classiche e per le memo- 
rie importanti che contengono, e per lo stile co- 
me sono conccpite, Le due classiche lapidi sono 
poste una a destra cd un'altra a sinistra, La pri- 
ma è dedicata a far sapere ai posteri un fatto stre- 
pitoso: che in luglio 1840 dalla sua casa passò la 
cassa di 5, Rosalia per sua divozione!!! La se- 
conda annuzia a tulti i secoli dei secoli che nol 4827 
in quella casa fa fondata l'accademia filarmonica, 
Noi @ perpetua memoria di lui inseriamo nella For- 
bice queste famose iscrizioni, 

A DRITTA 


A perpetua memoria 
La sera del 15 luglio 1840 
Per la prima volta 
Passò da questa casa la cassa 
Di S. Rosolia per divozione 
Di Antonino De Spueches 


A SINISTRA 


A perpelua memoria 
H di 4 giugno 1827 
Si fondò in questa casa 
L'Accademia Filarmonica 
Per cura al opera 
Di Antonino De Spucchea 
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Ah! che ve ne pare?.. non è questo un capo 
d'opera di stilo ? queste due lapidi faran certo 
Slordire tutta la posterità : Possono chiamarsi la 
caparra di una gloria non peritura.... Ora ‘il 
duca di Caccamo può francamente conchiudere 
con Orazio: emegi monumentum uere perennius!!! 
Sebbene gli altri avranno il dritto di conchiudere 
povera umanità! 


NOTIZIA SEMI-OFFICIALE 


Rettifichiamo la notizia intorno alla accettazio- 
ne di Alberto Amedeo, e la pubblichiamo ne'suoi 
veri termini, con tutte le circostanzo che l' ac- 
compagnano. 

IH re del Piemonte, come sapete, avea mandato 
dei commissarii a Londra, per sentirei pareri del 
gabinetto inglese su tale riguardo—Giorni addie- 
tro diede un secondo pranzo diplomatico alla de- 
putazione Siciliana, sebbene il duca di Serradifal- 
co era stato varie volte alla sua tavola—Contem- 
poraneamente a quel secondo pranzo , il ministro 
inglese residente a Torino comunicava a Carlo 
Alberto che |’ Inghilterra annuisce gia all’ eccetta- 
zione. Tutto questo Carlo Alberto lo riferiva alla 
nostra deputazione , soggiungendo che gia sno fi- 
glio va ad accettare la corona, avendo però il de- 
siderio che si rilormino tre articoli del nostro 
statato. In Palermo gia si dice quali siano questi 
articoli che Alberto Amedeo vuol riformati, ma 


si parla a capriccio, 0 per discredito : sino ad 


ora da Torino non è venuta una notizia nè officia. 
le, nè privata che li precisi — Ma è giusto che si 
noti essere quello un desiderio , non una condi- 
zione. In ogni evento la Sicilia sa fare benissimo 
i suoi conti. 

I parlamento di Torino a gran maggioranza ha 
annuito all'accettazione, Badate che per parla- 
mento di Torino intendiamo la camera de' comuni; 
dapoichè la camera de’ senatori di ‘Torino somiglia 
alla camera dei pari di Sicilia , e conta come la 
nostra, idest-zero | 

Alla annaenza del parla mento di Torino contri- 
bul moltissimo il nostro cittadino Francesco Fer. 
rara, il quale coi suoi scritti persuase quei par- 
lamentarii, che in gran parte appartevano al si- 
stema fusionario di Giorberli, e perciò erano 


“ contrarii per principii alla accettazione. 
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VARIETÀ’ 


— L'imperatore d'Austria vorrebbe usurpare al 
re di Napoli il famoso titolo di Bomba; a a que- 
sto oggetto minaccia di bombardar Vienna, se non 
si arrendo, e Presbourg se non ristabilisce il ponte 
sul Danubio. Ma tutto è inutile : Ferdinando II. 
sta sicurissimo nei suoi dritti: e quand’ anche il 
bombardamento austriaco sorpassasse quello di Pa- 
lermo e di Messina, il ro di Napoli ha il merito 
di averlo usato pria dell'imperatore , e di essere 
stato salutato prima col titolo Bomba; porciò în 
pari condizione quel titolo tocca a lui, cho si trova 


in possesso, giusta la regola di dritto: melior est 
conditio possidentis, 

Si dice che Guerrazzi sta facendo un secondo assedio 
di Firenze —si avverta però che è molto differente 
dal primo. Giacchè il primo fu scritto colla penna 
bagnata nello inchiostro, ed il secondo lo sta ese- 
guendo colla spada tinta di sangue. 

Inoltre ci è un'altra notabile difl'erenza tra il 
primo assedio di Firenze, ed il secondo —Alla pub- 
blicazione del primo, Guerrazzi fu in certa guisa 
perseguitato dal gran duca di Toscana; ed ora nel 
faro il secondo, Guerrazzi è il persecutore del gran 
duca: che metamorfosi strana! 


Carlo Vesme è un gran politico 
Un grand' uomo enciclopedico, 
Un filosofo analitico 
Giusprndente, dotto medico, 
Un'italico cervello 
Il più nobile, il più hello. 


Sa la storia universale 
E la chimica e l'alchimia, 
E nel dritto naturale 
Non vuol far la brutta scimia; 
Matematico profondo 
Sta scuoprendo un nuovomondo. 


Il Gioberti, il Mamiani 
Cantù, Pellico Manzoni, 
IH Rosmini, ed il Pianciani 
Sono tanti badaloni 
Se si mettono a confronto 
Con quest'uomo di gran conto, 


Ama assai la Fusione, 
Abborrisce il municipio, 
È sostiene con ragione 
Questo nobile principio; 
È vi parla dal perchè 
Solo allora Italia è. 


Se gli dite, alla mon trista, 
Che egli sogna ad occhi aperti, 
Non per questo si rattrista, 
Vi conviace, vi fa certi 
Ghe le sue non son chimere 
Ma son cose le più vere; 


UN IRONIA 


A Carlo Vesme Fiorentino 


Ne godranno i dolci frutti 
Parma, Modena, Milano 
La Venezia, e più di tutti 
Il Pontefice romano; 
Anche Napoli, e Firenze 
Ne vedran le conseguonze 


La Sicilia vincitrico 
Che pretende indipendenza, 
Sciagurata ed iufelice 
Si avvedrà dell'imprudenza 
Quando effetto non avrà 
L'alta idea d'ell'unità. 


Furon troppo impertinenti 
Duo sicani letterati, 
Che con falli ad argomenti, 
Conosciuti ed approvati 
Lo tacciaron d’ignorante 
Cortigiano, delirante, 


Fu un insulto, e troppo amara 


Che se Perez, e Ferrara 
Eran forse un pò più saggi 
Non l'avrebbero eredute 
Un satellite, un venduto, 


Sono sciocchi, son ridicoli, 
Quei che parlan con rancore 
Dei famosi c grandi articoli 
Di quel nobile scrittore, 
Non vha alcuna taccharella 
Tutto è oro di coppella 


La risposta e i crudi oltraggi, 


L'un delira, o Valtro intanto 
Strilla a gola, e poi tartassa# 
Ma don Carlo può soltanto 
Dipanaro la matassa; 

Solo a lui tatto è possibile, 
Perché sa tutto lo scibile. 


Gerti menni e crassi ingegni 
Fanno stomaco e vergogna: 
Spaccamonti cho son degni 
E di mitera o di gogna, 
Han l'orgoglio ed han l'ardiro 
Di parlar, di contradire, 


Se i politici scrittori 
A lui solo fusser ligi, 
Cesserebbero gli errori 
Si vedrebbero prodigi, 
E l'italico Primato 
Già saria verificato. 


Carlo Vesme, quel gran fiume 
Di subblimi verità, 
Per ingegno, e per acume 
Nuovo Dante in questa cià. 
Se racesser gl'imprudenti 
Seguirebbe a far portenti; 


E l'Italia sarla lieta 
Doi suoi provvidi consigli, 
Qual politico profeta 
Consultato nei perigli 
Sin cal nobile al plubeo 
Sin dall'Alpi al Lilibco. 


P. Cipri 


Palermo 31 ottobre 1848 
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ISTRUZIONI 
AI LOMBARDI-VENETI 


Queste istruzioni circolano in grande copia fra 
tutti i Lombardi Veneti, affinchè possa il popolo 
organizzare con intelligenza , e con speranza di 
buon sncecesso una grande insurrezione, che a 
quest'ora 0 è succeduta, 0 è imminente, 

Gran parte dai queste isrruzioni si è messa in 
pratica di nostri bravi fratelli Messinesi rimasti 
in Messina’ Speriamo che non tarderanno a met- 
terle tutte quanto prima in esecuzione per dare 
pruova di affetto sempre più crescente alla trup- 
pa del Bombardatore. 


ISTRUZIONI 


Pronti tutti a scagliare il gran colpo: frattanto mo- 
lestaro da ogni parte il nemico: non dargli nè pa- 
ce, nè lregua. 

Spiare le sue mosse , coglierlo all'impensala: 
ammazzare senza pietà, segnatamente gli ufficiali. 

I giovani coscritti si formino in banda alla mon- 
tagna . e scendano spesso improvisi sui convogli 
sui carri, sullo piccole truppe. l’oi si appialtino 
di nuovo, © tutti li soccorrano. 

Negare l'imposta : chi compra i fondi all'in. 


canto si minacci, e si ammazzi come traditore 
della patria, H governo Italiano non approverà 
quelle compro. 

Nulla si consumi di tedesco. 1 ricchi stessi ve- 
stano dimessi, panni, c mezzalona, o rigalino l'alto 
in casa: le donne a lutto, Chi veste galante si Eratti 
da Austriaco. 

Nessua Italiano che ha di che vivere resti im- 
piegalo, I Governo Haliano non darà pensione 
a chi rimane adesso. Gl' impiegati tedeschi si 
maltrattino, Nessuno li alloggi. Abbiano roba cat- 
tiva, e cara, Non si ricorra nelle liti ai tribunali, 
Sì faccia tutto per via di arbitri. 

Austriaci, ed Austrieggianti si fuggano come 
appestati. 

Iscrizioni sui muri di città, e dei villaggi ; 
serilti sulle porte delle chiese, in campagna, sui 
capitelli, o fino sugli alberi, - 

Di notte in campagna fucilate, grida, e suonaro 
di campane improviso; all’ arme continuo, 

Sia costretto così il nemico a distrarre lo sue 
forze anche nei villaggi, dove si potranno assal- 
tare con vantaggio a tempo opportuno. 

Viaggiare di continuo per tulti i versi le pro- 
vincie , per teoerli sempre in sospetto di tutti, 
e di tutto, 

Gli avvisi, le notizio, le comunisazioni si fac- 
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ciano trasmettere di villaggio in villaggio coma 
una catena, Tutti diramino in carattere contraf- 
fatto brevi scritti. 

Nella città e aci paesi dove non è ancora isti. 
tuito il Comitato secreto, lo si faccia immediata- 
mente, e si metta in comnbicazione col principa - 
le della Provincia e col centrale, 

Si raduni il Popolo tutte le sere nelle chiese a 
pregare, perchè Dio ci liberi dalle nostre di- 
sgrazie. 

1 soprusi ele hirbonate austriache si raccolga- 
no e si documentino con precisione, si scrivano, 
sidiffondanoe see mandi notizia ai giornali stranieri, 

Chi può susciti imbarazzi al nemico in ca- 
sa sua. 

Falei, forche, zappe, coltelli, tutto, tutto sia 
in pronto e si adoperi, Si facciano saltare in a- 
ria lo polveriere, le caserme si brucino, si per- 
suada con fatti tremendi e continui che questo 
Suolo divorerà il nemico s'egli non ci distrugge 
tutti, 

Finalmente occorre ricordarsi che gli Austriaci 
non sono che vili strumenti del dispotismo, che 
sicari venduti ad un Radetrky e compagni; e che 
mentre manomettono l'Italia, sono fraticidi nella 
loro Patria dove si combalte perla stessa cansa. 

È cosa santa estirpare dalla terra mostri di 
tal natura, 


VARIETÀ’ 


Sentite che combinazione ! 

Monsignor Lojacono vescovo di Girgenti, cele- 

bre per le sue prediche ed omelie in prò di Fer- 
dinando Bomba, si scusava un mese addietro col 
ministro di culto e giustizia , che so non potea 
venire a sedere nel banco dei pari, la ragione si 
era perchè pativa infelicemente di emorroidi. Fi- 
nalmente, quel prelato è arrivato fra noi: e non 
poleva scegliere miglior locale pel suo incommo- 
do. Sapete di fatti dove andò ad abitare? nel con- 
vento dei monaci della Gaucia ! 
—A Berlino pra che il popolo comincia a burlarsi 
del sovrano ; la prima burla glie l'ha fatto , le- 
vandogli la formola re per la grazia di Dio, e 
surrogandogli tacitamente re per disgrazia del po- 
polo; la seconda burla si sta macchinando, giac- 
ehò ivi si parla di repubblica! questa sarebbe la 
burla più sollenne..., viva Berlino! 


— Gli affari di Napoli con Sicilia già sono conci. 
liati, i trattati sono conchiusi, la paco è bella e 
fatta. Costituzione del 12 adattata ai tempi da 
Ferdinando; n Palermo truppa ed eccetera di Fer. 
dinando.... Questi trattati li hanno conchiusi a 
modo loro i giornali di Napoli, e quando parlano 
i giornali di Napoli, dovete tulti levarvi il cap- 
pello!.. 

— L'aquila grifagna austriaca ha perdute le due 
teste, non avendo più cervello (Melternick, e Jel- 
lachick): ha perduto il nido, perchè fu cacciata 
da Vienna; 200.000 cacciatori vanno in traccia di 
lei, ed essa tulta alfananta vola di qua, di fa, di 
giù, di su, portando seco i suoi tenerelli pulcini. 
—I Tedeschi, residenti in Italia, vanno squagliando 
come la neve di marzo ; il rimanente, pria di 
squagliare, sarà trascinato via da un torrente pie. 
montese, che sta calando da Alessandria, largo, 
come si dice, di circa 120 mila braccia. 


E LA MEDIAZIONE? 


Che ne è successo della mediazione Anglo-Fran- 
cese ira la Sardegna e l'Austria, ora che la rivo- 
luzione di Vienna ha scompigliato quest'ultima ? 

La mediazione è ora caduta di pien dritto. Con 
chi trattiamo? dov è il nostro nemico? Chi rappre- 
senta la potenza austriaca? 

L'imperatore ?—- Ma egli è in [uga perseguitato 
dalle maledizioni, e dai cannoni dei suoi fedelissi- 
mi sudditi, e molto farà — (e lo speriamo per l'af. 
fetto che portiamo ai principi in generale) se sal- 
verà l'augusto suo collo da qualche democratico ca- 
pestro, 

L'assemblea costituente di Vienna ? — Ma essa 
lotta da una parte colle esigenze del partito vin- 
citore, dall'altra colle armate di Awesperg , e di 
Jellachich, 

1 popolo Viennese? — Ma esso non ha ancora 
detto la sua parola, non si è ancora emancipale 
licenziando i suoi tutori; è un popelo armato è 
libero, ma non è ua governo. 

Chi rappresenta l'impero austriaco? Come poten- 
za europea l'Austria non è rappresentata da al- 
cuno, ma come incarnazione del dispotismo lo è 
da ipolti, 

Per gli Ungheresi Jellachich è l'Anstria; per i 
Viennesi Awesperg è l'Austria; per i Boemi Wiu 


Idischgratz è l’Austria; per l'Italia Radetzky è l'Au- 
stria, 

Ma fra Radetzky e noi vi può essere altra me- 
diazione di quella del cannone? Aspetterà l'Italia 
che l’Austria, se è possibile, si ricomponga, e la 
corte Aulica ritrovi il sigillo imperiale perduto fra 
le barricate, per vidimare i protocolli cancellere- 
schi, l'oppressione dei popoli ? 

Non si. tema dell'Inghilterra; essa rinnega i ca- 
duti. Non si tema della Francia; essa resta solle- 
vata da un'enorme peso d'onore. e può senza in- 
commodarsi assistere al nostro risorgimento. 

All'armi dunque, e subito!! 


INDIRIZZO 
Signora Forbice 


La puuta acuta della sua forbice è stata ben 
sperimentata sul taglio, e si son veduli degl'abiti 
che assettano bene; come tale la necessità ci ob» 
bliga a vestirei dello robbe da lei tagliate, chè 
alla preghiera che si dà, siam sicuri di won ri- 
cusarne il taglio, il quale rendendosi giovovole alla 
città tutta, togliendo una mostruosa insonvenien- 
za, come che il governo fosse timoroso a ripa- 
rare l'audacia, o l'importunità dei Fornari, e ver- 
micellari, Il fatto è il seguente. 

Hl nostro consiglio civico per impedire i mono- 
polj ed il furto di tali venditori, non potendo im- 
porre delle assise, perchè anticostituzionali, sag- 
giamente dispose prevenire i Comuni vicini a Pa- 
lermo onde venire a vendere pane e pasta per 
così dare una concorrenza ai nostri bifolchi ; ma a 
che giova lo stratagemma dei nostri consiglieri 
quando i venditori no hanno usato uno più stra- 
tegico del primo, ed è quello di colludersi con 
delle squadre dei stradovi , o di dentro li stessi 
paesi, li quali col minacciar la vita impedisco- 
no tutti coloro, che si partono per vendero tai 
generi in Palermo, c così ì nostri venditori re- 
stare arbitri di faro il pane in quel peso che cre- 
dono, e la pasta in quel prezzo che vogliono, 

lu tale stato di cose, sembra regolare che la 
sua punta aeutamente tagliasse la elasse ladra e 
tiranna del sangue del povero, onde prevenuto il 
publico, ed il governo di tale strategico operare 
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di briconi si potesse dare riparo per quanto il 
popolo potesse comprare il pane, e la pasta se- 
condo il peso e prezzo di giustizia. 


UN FATTO CURIOSO 


Il potere esecutivo quando facea chiudere le 
porte non primarie delle città, avea di mira, più 
che ogni altra cosa la prevenzione dei contraban- 
di. E di vero da quel tempo in poi sono in gran 
parte diminuiti, sebbene tuttora ce ne siano con- 
siderevoli —ma vedete ove giunge l'astuzia, e la 
speculazione de'Siciliani! Taluni han fatto un grosso 
buco nella porta Carbone e di là fanno entrare di- 
versi barili di vino, ed altri contrabandi. In quella 
porta insomma si è aperta una specie di ruota 
simile a quelle de' monasteri, e del S. Spirito, e 
in tempo di notte dalla parte di fuori i bordonai 
intromettono i contrabandi, e da dentro taluni in- 
dividui, funzionando da abadasse, se le ricevono, 
ed il negozio è l'atto, 

Prevenghiamo il potere esecutivo a murare 
quest'altra specie di ruota, e a mon far che 
più oltre segua tale scena comica-anti-finanziera- 
buffa. 


MONETA 


Alcuni filantropî cittadini, considerando il bi. 
sogno attnale della finanza, hanno trovato un 
mezzo efficace di supplire alla penuria del dena- 
ro, e quindi la invenzione di un nuovo conio ha 
messoin circolazione varii pezzi da tari dodici, da 
sci, da due, di cosidetta marcasita, con | impronta 
di Ferdinando IE, e di Carlo III, 

Giacchè niuna misura, per quanto ne sappia, dal 
Governo in ora si è presa in un affare di tanto 
rilievo, bisognerebbe provocare dal Parlamento 
generale un decreto, che dichiari tali cittadini 
benemeriti della Patria; ed incarichi il Potere Ese- 
cutivo che faccia indagini per tutta l'isola, onde 
conoscere i nomi di tanti Erot, che la loro dili- 
catezza mantiene ignoti, por pubblicarli , e ren- 
derli segno alla stinia universale!! 
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NOTIZIE 


Da notizia ricevuta col vapore francese arrivato 
il giorno 29 corrente sappiamo di positivo che in 
Napoli le dimostrazioni continuano sempre, e che 
re Bomba ha dormito parecchie notti a bordo, 

Questo fatto prova grandemente che, malgrado 
la freddezza dei napolitani, pure anche un’ ombra 
di movimento spaventa quel mostro. 

Vienna 14 ottobre — I militari hanno abbando= 
nato jeri quasi in fuga il giardino del principe di 
Schwarzomberg. La fuga dei soldati fu cagionata 
dal rifiuto dei reggimenti tedeschi di battersi coi 
Viennesi. 

Parma 18 ottobre, la sera -- Modena, Reggio, 
Castelnuovo, Paiglio, S. Ilario, hanno inalberato 
la bandiera tricolore in mozzo agli Zuviva l'Zalia. 
morte ai tedeschi, e morte a Francesco V. Non si 
vuole pagare la contribuzione del milione, ed ot- 
tocentomila franchi, 

in somma le coso vanno inolto bene. A_Parma 
i Tirolesi sono uniti agl'Italiani, © jersera canta- 
rono l'inno di Pio IX al di là dell'acqua. 

Quì si accredita la notizia che Mantova sia nelle 
mani del popolo affratellando cogli Ungheresi. 


MUSICA POLITICA 


Luigi Filippo quando pensa al suo infortunio, 
fremo di rabbia, impreca contro tutta la Francia., 
ma poi, colla speranza che il tutto potrà forse ac- 
commodarsi co' protocolli, fa un passaggio dail'ira 
all'amore; si volge con entusiasmo alla Francia e 
lo dice ciò che Elvino dicova alla Sonnambhola: 


Ma perchè non posso odiarti 
Infedel com’ io vorrei?.. 
AR! del tutto ancor non sci 
Cancellata dal mio cor! 


N gran duca di Toscana accarezza sempre soa- 
vemente il suo popolo, che fermenta, e lo invita 
a dormire, cantandogli la vinna della £ rigione di 
Edimburgo: 


Chiudi al sonno i dolei rai 
Caro oggetto del mio cor; ecc. 


L'imperatore d'Austria minaccia, è vero, a Vien- 
na di bombardarla, ma nello stosso tempo le schiu. 
de paternamente le braccia imperiali , dicendole 
con Elisabetta nel Roberto : 


Al! ritorna qual ti spero, 
Qual ne' giorni più felici ece. 


ll re di Napoli si volge a tutto le potenza per 
giustificare la sua barbarie contro la Sicilia , ed 
esclama col Filippo della Beatrice di Tenda: 


Non son ia che la condanno, 
Ma la sua, l'altrui baldanza: 
Empia lei, non me tiranno 
Alla terra io mostrarò! ecc. 


Ma si sente da lontano la voce della Sicilia che 
soggiunge : 


Cada alfine, e tronco il volo 
Sia così di sua fidanza: 
Un sol trono un regno solo 
Vivi entrambi unir non può! 


La Francia imbaldanzita, al sentire i voti della 
Italia per ajataria nella espulsione de' Tedeschi, le 
preghiere dell'Austria per collegarsi colla stessa, 
le istanze di Ferdinando IL. per proteggerlo nella 
quistiono Siciliana, si compiace con se stessa, di. 
cendo col Barbiere di Siviglia: 


Tutti mi vogliono, 
Titti mi chiamano, 
Tutti mi dicono 
— Venite quà — 


Carlo Alberto ha inteso che V' italia lo ha per 
traditore e con tulta Ja espanzione del cuore dice 
con la pastorella Emina: 


D'un peoasiero, d'un accento 
Reo non son, nè il fui giammai : 
Al! se fede in me non hai, 
Mal rispondi a tanto amor! 


Alberto Amedeo, come si vocifera, ha già ac- 
cettato la coroua; quindi rivolto alla stessa da To- 
rino, impaziente di possederla, esclama cori le pa- 
role di Lucio nella Vestale: 


O bella mia Sicilia 
Ti rivedrò fra poco; 
Possente ardor mi domina 
Più che dell'Etna il foco! ecc. 


